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BREVE    INTRODUZIONE

Siamo alla disperata ricerca dei mondi perduti, delle tradizioni popolari che si sono spente, si sono  confuse

fino a scemare, perse nell’immenso oceano della straniante società post-industriale. Ma, appunto, lo straniante progresso ha disumanizzato l’Uomo fino a fargli perdere il reale contatto con l’ambiente circostante e   le

radici della propria storia; egli è adesso smarrito nei meandri di una società informe e pericolosa che lo fagocita e lo usa per il supremo bene collettivo, non riconosce più la sua identità, non riesce più a distinguere  le

sue origini , la sua storia, le sue antiche tradizioni.

Come fare, quindi, per ridare dignità ad un Uomo alienato e informatizzato, a renderlo nuovamente consapevole e protagonista della sua storia? Dobbiamo ricondurre gli uomini e, sopratutto, i ragazzi, i giovani, i portavoce delle nuove generazioni a riscoprire le nostre tradizioni comuni, le piccole storie e le grandi storie dei

nostri antenati, i loro atti e i loro piccoli gesti del quotidiano divenuti, in seguito, tradizione,     consuetudine,

leggenda. Solo attraverso l’analisi del passato, inteso non soltanto come monotona elencazione dei     grandi

fatti storici ma anche dei piccoli eventi, dei fatti popolani, delle piccole storie che creano le basi di una intera

società con i loro sentimenti, le loro credenze, i loro errori, le storie del quotidiano, solo attraverso il passato

l’Uomo può diventare identità viva e reale del presente.

L’Uomo che non conosce la sua storia, le sue tradizioni, i suoi antenati e le loro gesta, siano grandi o piccole

non importa, è come se fosse morto anticipatamente oppure come se non fosse mai nato, egli è come un automa privo di vita sensibile e compie i gesti della sua vita con monotona ripetizione rituale senza penetrare mai

le conoscenze della sua mente e del Mondo.

Cercheremo con questo piccolo libro di descrivere e spiegare alcune delle tradizioni popolari e dei miti della

Calabria, terra antica di misteriose virtù, di penetrare il senso di alcune componenti della sua storia e, in particolare, di verificare il sentimento religioso e, forse, pagano  delle genti che albergano sulla punta    estrema

dello stivale; un sentimento religioso ancora vivo e forte tra le genti calabre, che si manifesta attraverso tutta

una serie di manifestazioni pubbliche, di feste , di cerimonie che richiamano ancora una grande quantità   di

pubblico di ogni  ceto sociale.

Inizieremo appunto con la FESTA I MARONNA, una delle più antiche ed imponenti feste del Mondo intero

che si svolge ogni anno nel mese di Settembre a Reggio Calabria ed è dedicata al Quadro miracoloso di 

MARIA SS. MADRE DELLA CONSOLAZIONE.

FESTA   I      MARONNA

Ogni anno, nel mese di Settembre, a Reggio Calabria è puntualmente “Festa i Maronna”; esattamente il Venerdì

che precede il secondo Sabato del mese hanno inizio i festeggiamenti religiosi e civili e tutta la città rende omaggio alla cosiddetta “Avvocata del popolo reggino”. Nonostante il tempo che passa cancelli tutte le antiche tradizioni, questa festa continua a rinnovarsi nel cuore del devoto popolo reggino con sempre nuova speranza e   grande

commozione mista ad un sentimento di unione mistica col quadro miracoloso e la gigantesca Vara.

Il Quadro che raffigura la Vergine seduta su un trono con in braccio il Bambin Gesù, mentre ai suoi due lati sono

raffigurati i Santi Francesco d’Assisi e Antonio da Padova, misura circa 120 cm per 120 cm ed è attribuito al pittore Nicolò Andrea Capriolo, che l’avrebbe eseguito nell’anno 1547 su commissione del nobile Camillo    Diano;

è probabilmente una copia dello stesso pittore, in quanto l’originale sarebbe andato perduto in Malta nel 1798.

E’ comunque una tela poco pregiata dal punto di vista artistico, mentre molto grande è il suo valore religioso ed

enorme il credito che vanta presso i fedeli della Madonna a tal punto che lo stesso Quadro viene considerato miracoloso.

L’origine del culto è ancora oggi avvolta nel mistero e nella leggenda: si racconta che un contadino rinvenì    il

Quadro mentre lavorava la terra nei pressi del luogo dove oggi sorge la Basilica dell’Eremo, che dall’ultima  Domenica di Novembre fino al secondo Sabato di Settembre dell’anno successivo ospita la Madonna della Consolazione; trasportato nella Cattedrale della città, la leggenda narra che l’immagine riappariva nel luogo del suo originario rinvenimento.

Oggi si può ammirare l’effigie incorniciata in un artistico pannello di bronzo, opera dello scultore calabrese Alessandro Monteleone, ricco di intarsi e movimenti contrapposti e sormontato da una corona sorretta da due angeli.

Da segnalare che sul dipinto sono stati inseriti alcuni gioielli in oro zecchino ed esattamente due coroncine poste

sul capo della Madonna e del Bambino ed una catena posta più in basso, doni di fedeli miracolati nel passato.

Lo storico e latinista reggino Diego Vitrioli colloca l’inizio ufficiale del culto nell’anno 1460: in quel tempo un

giovane era stato condannato a morte per errore e la madre disperata invocò la Madonna della Consolazione perché intercedesse per la salvezza del figlio. Quando il giovane salì sul patibolo,miracolosamente il cappio che gli

stringeva il collo si allargò ed egli fu salvo; questi raccontò a tutti che, mentre formulava le ultime preghiere, gli

era apparsa la Madonna. Questi fatti avvennero a Roma e la notizia si diffuse molto rapidamente, tanto che    in

molte città sorsero chiese dedicate alla Vergine della Consolazione.

Altri studiosi collocano l’origine del culto della Madonna della Consolazione verso l’Oriente, come ad esempio

il nobile reggino Giuseppe Parisio del Cardinale: questi  racconta che, a causa delle persecuzioni di Leone Isaurico molti monaci orientali si rifugiarono in Sicilia e in Calabria portando, tra le loro cose più care, anche quadri

raffiguranti la Madonna. Uno di questi divenne proprietà dei nobili reggini Pietro Labboccetta e Leonzola Leonini, proprio nel periodo in cui iniziava la costruzione della prima cappella dell’Eremo.

Un altro storico reggino, il Professor Domenico Rotundo, afferma invece che il culto della Vergine della Consolazione è opera dei cappuccini reggini e, forse, l’attuale Convento della Consolazione rappresenta la continuità storica con un monastero basiliano dedicato alla Spada contro i nemici e costruito fin dal 1119 sulla collina dell’Eremo di Reggio.

Il Capogreco fa  invece risalire il culto della Madonna alla religiosità bizantina: infatti , secondo le sue ipotesi,

sarebbero esistite tre icone, venerate rispettivamente a Fontenelice di Imola, a Bisceglie e a Reggio. Queste raffigurazioni sarebbero provenute dall’isola di Creta, che era il maggior centro dell’arte pittorica bizantina, e la più

antica tra esse sarebbe stata proprio quella di Reggio.

Lo stesso Capogreco cerca di analizzare l’origine del titolo della “Madonna della Consolazione” a Reggio Calabria: si ipotizza che l’antico Eremo della collina reggina sia stato fondato da Monaci Basiliani e dedicato    alla

Presentazione di Maria Bambina al Tempio, denominata della Consolazione, una delle feste più note del rito bizantino; infatti nel 1576 la festa in onore di S.Maria della Consolazione venne fissata per il 21 Novembre, giorno dedicato alla Presentazione di Maria Bambina al Tempio.

Come abbiamo citato precedentemente, da Novembre a Settembre dell’anno successivo il venerato Quadro è custodito presso la Basilica dell’Eremo, mentre dal secondo Sabato di Settembre fino alla Domenica precedente la

prima dell’Avvento viene esposto nella Basilica Cattedrale di Piazza Duomo, nel centro della città; lungo un percorso di 5 chilometri, il Quadro, incastonato in una gigantesca Vara, viene accompagnato processionalmente nella Basilica Cattedrale a partire dalle ore 8,00 del mattino del secondo Sabato di Settembre.

La Vara è un complesso architettonico imponente ed importante dal punto di vista artistico: pesa quasi 30 quinta-

li, è alta 4,50 metri e larga 2,18 metri e viene trasportata a spalla da 100 portatori coadiuvati da altri 100 uomini

che danno loro il cambio durante il lungo tragitto.

I portatori sono chiamati “Cavalieri della Madonna” e sono riuniti in una vera e propria associazione presieduta

da Mons. Salvatore Nunnari; durante la processione si sistemano in 25 per ogni stanga, quindi 100 effettivi    in

tutto ed è uno spettacolo sensazionale vederli assemblati tutti in uno scorrere umano, unito al contorno di    altre

migliaia di fedeli scalzi che corrono, quasi, dietro all’imponente Vara che sfila lungo il percorso rettilineo. Una

campanellina nelle mani del Mons. Nunnari scandisce le fermate e le ripartenze della Vara; i portatori, al grido

di “Ora e pi sempri viva Maria” rialzano con sforzo sovrumano l’impressionante complesso e riprendono       la

sfrenata corsa verso la Basilica Cattedrale; una cornice di 100.000 persone circa fa da sfondo lungo tutte le   vie

al passaggio della Beata Vergine. Dai balconi, dalle terrazze, dai palazzi protesi verso un cielo sempre   cobalto,

anziani, giovani, famiglie riunite lanciano fiori e preghiere verso la Vara, si affidano alla protezione della    Madre della Consolazione. Il tutto mentre le bande musicali che accompagnano la processione intonano  frenetiche

marcette rendendo festosa anche l’aria, coinvolgendo ogni nascosto angolo della città, richiamando l’attenzione

di tutti i cittadini e i turisti; la tradizione popolare ritiene che le feste settembrine e, in particolare, il Sabato fatidico della “scinduta” siano miracolate ogni anno da un clima splendido e soleggiato, mai sfiorate dal maltempo,

proprio per diretta intercessione della Vergine miracolosa che, così, vuole incontrare il suo popolo nella gioiosità e nella solarità più accentuate.

Non è raro vedere attimi di commozione intensa attorno alla Vara, richieste di “grazie”, pianti liberatori ed irrefrenabili da parte di adulti apparentemente compassati che non riescono a controllare le loro ansie nascoste, i loro desideri più reconditi, le loro aspettative più intime.

Le donne, quasi tutte scalze per “voto”, si stringono attorno al Quadro e scortano la loro Avvocata, le stanno vicino coi rosari tra le mani, con la veletta alla testa: è una manifestazione quasi pagana, tutta la popolazione, anche quella parte non credente è vicino alla manifestazione, ne vuol prendere parte, non vuole      assolutamente

mancare all’unione collettiva e mistica con la Vara miracolosa.

I portatori della Vara hanno una loro piccola storia, non meno importante della storia che riguarda uomini più

illustri; si risale al 1576 quando i Cosentini, i Bagnaresi e i Reggini, questi ultimi in gran parte fornai e marinai,

trasportarono il Quadro in città. Da allora la tradizione venne tramandata oralmente e si racconta che i pescatori

assistettero al miracolo delle navi colme di grano, approdate a Reggio durante la carestia del 1672 e, successivamente, fecero voto di portare la Vara.

Oggi i portatori sono ancora pescatori, piccoli commercianti ambulanti, fornai e artigiani e non mancano esponenti dell’Onorata Società della città di Reggio Calabria; tutti costoro lasciano in eredità ai figli l’ambito privilegio di avere il posto sicuro sotto la pesante Vara.

Anche quest’ultima ha una storia antica che si perde nei secoli passati: la prima Vara fu costruita nel 1834 e raffigurava una specie d’altarino con due angeli in argento massiccio posti nella parte superiore che sostenevano  il

Quadro, sormontato da una corona stilizzata. Nel 1860 il Sindaco di Reggio, Spanò Bolani, propose e deliberò di apportare delle modifiche alla Vara per renderla più elegante e veloce e, al contempo, più stabile ed equilibrata al momento del trasporto; infatti i portatori si erano rifiutati di trasportarla in processione poiché temevano per    la

loro incolumità. Successivamente fu cesellata la base argentata mentre i candelabri risalgono al 1884; i due angeli d’argento massiccio a dimensioni umane furono immessi sulla Vara nel 1864.

Attualmente è costituita di una struttura di legno massiccio interamente rivestita di lamine d’argento con figure in

argento massiccio; come abbiamo già visto, l’intera struttura è appoggiata su quattro lunghe e robuste stanghe  di

legno che ne permettono il trasporto.

Cerchiamo adesso di scorrere velocemente attraverso i secoli al fine di sintetizzare i vari eventi che hanno caratterizzato la storia di questo intramontabile culto: nel 1532 sette frati Cappuccini e cinque Conversi si stabiliscono

su una collina del reggino denominata dapprima Botte e successivamente Eremo, su invito        dell’Arcivescovo

Mons. Gerolimo Centelles; il dottor Giovanni Bernardo Mileto regala ai Cappuccini il boschetto con una cappella

recante un’icona della Madonna della Consolazione. Tre anni dopo i Cappuccini fabbricano una nuova     Chiesa

e un piccolo e rudimentale Convento e soltanto nel 1556, con il contributo di popolo e nobili, viene completata la

costruzione di un vero e proprio Convento in pietra e calce.

Nel 1569 l’Arcivescovo Mons. Gaspare del Fosso consacra la prima chiesa dei cappuccini all’Eremo, mentre si fa

sempre più forte la devozione verso la Madonna Madre della Consolazione a causa di tutte le grazie ricevute, sempre più numerose, e del paziente lavoro di promozione della fede da parte dei frati Cappuccini. Sette anni   dopo

Reggio è colpita dalla peste che miete moltissime vittime nella popolazione e perfino tra i frati del convento; la

Madonna appare in visione al Frate Antonino Tripodi ,gli ordina di annunciare alla popolazione che la tragica

epidemia è finita e chiede alla cittadinanza una processione di ringraziamento al colle dell’Eremo. In effetti  il

contagio cessa e i malati guariscono, il popolo si reca in massa al Santuario compiendo il primo pellegrinaggio

in omaggio alla Celeste Regina. Per la prima volta il Quadro viene portato al Duomo di Reggio ed esposto alla

cittadinanza.

Nel 1592 le autorità cittadine proclamano per il 21 Novembre festa di Santa Maria della Consolazione,   riconosciuta, ormai, protettrice della città anche se in modo ufficioso. Due anni dopo, ed esattamente il 4 di Settembre,

i Turchi sbarcano a Reggio sotto la guida di Simon Bassà e tentano di distruggere la città; quando assaltano    il

Santuario si trovano di fronte ad una strenua resistenza da parte di cittadini e degli stessi frati del convento  guidati dal guardiano Padre Gabriele Castrisciano. Alla fine il Quadro viene salvato e i Turchi sono definitivamente respinti, ma sul terreno restano duecento morti.

Ancora nel 1636 si diffondono nuove epidemie di peste e colera, ma il contagio cessa miracolosamente quando

il Quadro viene trasportato in città. Il Comune stabilisce con delibera che la festa sia celebrata ogni anno    con

spese a carico del pubblico e dei fedeli.

Due anni dopo violente scosse di terremoto sono registrate in diverse località della provincia di Reggio Calabria

e il 27 Marzo il sisma distrugge 150 paesi causando la morte di circa 12.000 persone. Anche stavolta il capoluogo rimane incolume, a detta dei fedeli per miracolosa intercessione della Vergine Madre della Consolazione.  Il

Quadro viene riportato all’Eremo dopo due anni di permanenza in Cattedrale e Reggio intera si impegna a celebrare ogni anno la festa e il pellegrinaggio il 26 di Aprile.

Nel 1657 la Vergine della Consolazione preserva il popolo reggino da una nuova epidemia di peste, dopo aver

ascoltato le invocazioni del popolo; Il Quadro viene riportato in città e trattenuto in Cattedrale fino al perdurare

dell’epidemia mortale. Il 24 Giugno, con atto pubblico del notaio Cristoforo Latella, Reggio conferma l’offerta

votiva annuale di un cero da presentare il 21 di Novembre. L’anno dopo il Quadro, considerato ormai miracoloso dalla popolazione, viene riportato all’Eremo con trionfale processione.

Nel 1672 la città è colpita da una carestia violentissima e i cittadini sono costretti a nutrirsi di cani e cavalli, di

lino addirittura. Il Quadro viene riportato al Duomo e si racconta che , durante la processione, grossi bastimenti carichi di ogni ricchezza alimentare, a causa di una forte burrasca sono costretti ad approdare nel porto   reggino.

Nel 1693 un nuovo terremoto colpisce la Calabria e parte della Sicilia provocando oltre 100.000 morti; ancora

una volta i reggini si affidano all’Avvocata Celeste riportando l’Effigie al Duomo e la risposta celeste è      che

Reggio è quasi risparmiata dal sisma distruttivo e devastante. Riconoscente per lo scampato pericolo, il popolo

reggino rinnova l’offerta del cero votivo, mentre il Municipio decora il Quadro con una cornice e due    corone

d’argento e il Capitolo metropolitano offre un velo di raso cremisi. Nello stesso anno viene fissata la prima   festa per l’otto di Settembre, preceduta da sette Sabati di intensa preghiera all’Eremo. Successivamente le due corone d’argento vengono sostituite con due corone d’oro donate dalla duchessa di Francoperta.

Ancora terremoti nel 1706 con una nuova discesa del Quadro dall’Eremo in Duomo per rinnovare la penitenza

e il ringraziamento alla Beata Vergine della Consolazione.

Nel 1716 la Madonna viene accompagnata in processione al Duomo scortata da reggimenti di cavalleria tedesca

e nel 1718 le Armate Navali spagnole, inglesi e napoletane rendono omaggio alla sacra Effigie; nel 1722 il Venerabile Capitolo di S.Pietro in Roma offre due nuove corone d’oro per ornare il Quadro.

Nel 1743 v’è una nuova epidemia e le signore dell’alta società reggina fanno penitenza vestendo di nero,      bruciando in piazza tutti i loro vestiti più belli e sfarzosi e offrendo alla Madonna i loro gioielli; il 3 Agosto, la  Madonna viene ufficialmente proclamata Patrona di Reggio. Tale nomina viene ufficializzata e ratificata dalla Santa Sede nel 1752. L’anno dopo, esattamente il 7 di Luglio, la Santa Sede concede che la festa possa celebrarsi il

Martedì successivo alla festa della Natività di Maria.

In occasione del colera occorso nel 1836 e della siccità del 1847, ancora una volta si verifica, secondo i     fedeli

reggini ed anche secondo  i fatti storici accaduti, una nuova intercessione della Vergine miracolosa    finalizzata

alla  protezione  della città.

Ancora nel 1854 Reggio è soltanto sfiorata da una nuova epidemia di colera. Il popolo, come atto di    ringrazia-

mento ulteriore alla Madonna, offre una cornice d’argento al Quadro e due corone nuove, restaurando e  ingrandendo la chiesa.

Nel 1883, in occasione del centenario del temibile terremoto, la Sacra Effigie è accompagnata processionalmente

al Duomo cittadino, ove rimarrà per tre mesi ospitata nella Cappella di San Paolo.

Nel 1896 il Sindaco, avv. Domenico Tripepi, riconsegna l’Eremo all’Arcivescovo Portanova con atto del notaio

Giovanni Domenico Putortì; da quel momento l’autorità ecclesiastica si impegna ad organizzare tutte le manifestazioni religiose delle feste settembrine, mentre i festeggiamenti civili restano a carico del Comune. Questi  impegni saranno mantenuti fino ai giorni nostri.

Il 28 Dicembre del 1908, un terremoto devastante pari a Magnitudo 7,5 distrugge le città di Reggio e Messina

provocando la morte di oltre 100.000 persone; il Quadro e la Vara rimangono intatte nonostante anche la chiesa dell’Eremo sia quasi interamente rasa al suolo. L’anno dopo, alla data del 6 Maggio, il Quadro viene  riportato in città come segno di rinascita dopo la sciagura, di riconciliazione tra l’Uomo e la natura così avara.

Nel 1911 il Quadro viene riportato all’Eremo, accolto in una baracca provvisoria in attesa della     costruzione

della nuova chiesa. L’anno dopo, infatti, l’Arcivescovo Mons. Rousset inaugura il nuovo Santuario in legno  e

mattoni e nel 1926 viene completata la costruzione del Convento dei Cappuccini.

Nel 1948, dopo la pausa della seconda guerra mondiale che lutti e distruzione ha arrecato alla città di  Reggio,

l’Arcivescovo Mons. Lanza organizza un pellegrinaggio che dall’Eremo muove verso il Duomo reggino, attraversando tutte le parrocchie dell’Arcidiocesi.

Nel 1954, alla data esatta del 7 Dicembre, Mons. Giovanni Ferro, Arcivescovo reggino, pone la prima   pietra

per la costruzione del nuovo Santuario dell’Eremo, su progetto dell’architetto romano signora Anna Sbaraccani Anastasi.

Nel 1965 il Santuario è completato e viene benedetto da Padre Mariano, su mandato dell’Arcivescovo   Mons.

Giovanni Ferro; successivamente è istituita la Parrocchia che viene affidata ai Padri Cappuccini.

Nel 1970 la città di Reggio rivendica  il Capoluogo di Regione, assegnato dal Governo a Catanzaro; interessi

convergenti di gruppi imprenditoriali e affaristici commisti alle mire di personaggi legati ai servizi segreti deviati, alla criminalità organizzata, a gruppuscoli terroristici, riescono a fare leva sul malcontento popolare, polarizzano l’attenzione della gente semplice reggina, oppressa da secoli di dominazione e provata da una serie

interminabile di tragici eventi naturali. Esplode, pertanto, la rivolta, i cosidetti “Moti di Reggio”, che dureranno per quasi un anno e mezzo a fasi alterne e vedranno la città di Reggio sprofondare nei tempi bui della guerra civile; vi saranno 12 morti e centinaia di feriti, la città per lunghi periodi rimarrà isolata dal resto d’Italia.

Il 31  Luglio un gran numero di persone si reca all’Eremo e preleva il Quadro con tutta la Vara trasportandolo in Piazza Italia, nel cuore di Reggio, chiedendo all’Avvocata Celeste l’intervento a protezione della città,

privata del sacrosanto diritto di esercitare il ruolo di Capoluogo della Regione Calabria. Le parole forti e accorate dell’Arcivescovo Mons. Giovanni Ferro riescono a convincere il popolo esasperato e, sul far del tramonto,

viene scongiurato il peggio ed il Quadro viene riaccompagnato in processione all’Eremo. I moti termineranno

soltanto nel 1971, quando l’esercito italiano, coadiuvato da un gran numero di cingolati e carri armati, farà ingresso a Reggio Calabria occupando tutti i punti nevralgici della città e spegnendo la rivolta del popolo reggino.

La notte tra il 17 e il 18 Agosto del 1982 alcuni ignoti rubano il Quadro della Vergine miracolosa, creando gran-

de sgomento tra i fedeli in città; mentre le forze dell’ordine indagano, l’Arcivescovo Mons. Aurelio Sorrentino

organizza una processione penitenziale al colle dell’Eremo. Il 19 di Agosto il Quadro viene ritrovato, si dice  a

causa dell’intervento di grossi esponenti della ‘ndrangheta reggina, in un casolare nelle vicinanze della Basilica

dell’Eremo.

Il 7 Ottobre del 1984, Papa Giovanni Paolo II, alla presenza del clero reggino, dell’Arcivescovo Mons. Aurelio

Sorrentino e di una folla immensa di fedeli, in Piazza Duomo incensa l’Effigie della Madonna della Consolazione e s’inginocchia in preghiera davanti alla Vara.

E siamo giunti ai giorni nostri, testimoni del degrado socio-culturale e ambientale che Reggio vive e che difficilmente alcuni uomini illuminati tentano di attenuare, cercando di proporre nuovi impulsi capaci di tirare fuori dal pantano questa antica civiltà. Un degrado e uno sfinimento iniziato nei floridi anni 70, quando la stirpe dei reggini finì in mano ai biechi interessi di amministratori pubblici famelici e senza scrupoli e ad uomini delle consorterie mafiose locali che l’ hanno depredata, riuscendo a derubare anche l’antica storia illustre e le vestigia di un solenne passato.

E Reggio si presenta oggi come una città senza storia, senza passato, senza identità, e più che mai sente il bisogno di stringersi attorno alla propria Consolatrice come un bambino impaurito accorre alle braccia della madre

protettiva; e il reggino è proprio un bambino impaurito che non riesce a maturare, sconvolto com’è da una storia

avara di soddisfazioni spirituali e materiali, da una storia di dominazioni straniere, di devastazioni, di saccheggi,

di soprusi, ai quali, purtroppo, come corollario di un amaro destino, si sono aggiunte le frequenti calamità naturali, i terremoti, le alluvioni catastrofiche, le lunghe siccità, le tragiche epidemie.

A volte, quando si subisce sempre dalla propria storia, si tende a diventare cattivi per reazione ad un mondo considerato crudele, è un meccanismo di difesa; il reggino, certamente, ha dimostrato di essere tanto generoso e cordiale ma molti hanno dimostrato la loro cattiveria e la loro crudeltà, in special modo durante la tragica guerra di

mafia avvenuta tra il 1985 e il 1991 e che ha lasciato sul terreno oltre un migliaio di morti ammazzati.

E quante lacrime in quegli anni davanti alla Vergine della Consolazione, quante preghiere, quanto desiderio che

tutto finisse nella riappacificazione di tutti gli uomini. Ma la festa continua e continuerà sempre poiché come declamò il poeta Ciccio Errigo “ Cu terremoti, cu guerri, cu paci, sta festa si fici, sta festa si faci”.

Raccontiamo un po' in cosa consiste questa straordinaria festa di settembre che, si può dire, prende origine, come

abbiamo visto in precedenza, dal lontano 1576; ma è solo dal 1752 che la festa assume i crismi      dell’ufficialità,

ed è solo da quella data ch’essa viene localizzata nel periodo di Settembre, dal Venerdì al Martedì successivo alla

festa della Natività di Maria.

I festeggiamenti religiosi hanno inizio la sera del secondo Venerdì di Settembre, con un grande     pellegrinaggio

dei fedeli all’Eremo , seguito da una veglia notturna di preghiera. Un tempo si allestivano in città 24 altari  nelle

piazze e nei crocicchi, e su ognuno era dipinta una storia del Vecchio testamento oppure della Vergine Maria. Altri 30 altarini erano ubicati nelle farmacie, nelle botteghe di droghe e nelle officine; questi altari erano illuminati

e sui balconi della città ardevano ceri e lampade ad olio, poste all’interno di lanterne variopinte.

Il Sabato è il giorno della “scinduta”, la discesa; il Quadro miracoloso e la Vara vengono portati dal colle dell’Eremo fino alla Basilica Cattedrale lungo un percorso di cinque chilometri; l’orario di partenza della grandiosa   pro-

cessione si colloca alle otto del mattino, in un tripudio di colpi di mortaio e spari di mortaretti che accompagna la

discesa fino al Viale Amendola, luogo dove avvengono le consegne del Quadro dai Padri Cappuccini alla città tutta. L’arrivo in Basilica Cattedrale avviene, di solito, attorno alle ore 11,30 del mattino.

Nel passato la processione era accompagnata da tamburinai, zampognari, uomini che recavano torce accese e gonfaloni, gentiluomini in cappa e spada, mentre i colpi di cannone annunciavano, assieme al suono delle campane di tutta la città, l’arrivo della Madre della Consolazione.

Naturalmente per tutta la durata della festa si susseguono nella Basilica Cattedrale una serie di   Sante Messe

straordinarie celebrate dai Vescovi della Conferenza Episcopale Calabra; il Martedì, ultimo giorno dei   festeggiamenti, l’Amministrazione Comunale rinnova ogni anno l’offerta del cero votivo alla Madonna della Consolazione.

Durante il pomeriggio , a partire dalle ore 18,00, il Quadro e la Vara sono accompagnati processionalmente per le

vie del centro cittadino in una coreografia eccezionale di luci, colori e ricchi damaschi, stendardi e bandiere che

fanno mostra di sè dai balconi delle case patrizie del centro.

Terminati i festeggiamenti, il Quadro rimane esposto in Basilica Cattedrale fino alla Domenica di Novembre precedente la prima Domenica dell’Avvento: in questa data , con l’ultima processione dell’anno solare la Vara e il

Quadro sono riaccompagnati alla Basilica dell’Eremo.

I festeggiamenti civili, organizzati dal Comune di Reggio, hanno perso da qualche anno l’autentica vena della

tradizione popolare che li permeava e tendono, sempre più, verso il consumismo più sfrenato mantenendo, co-

munque, l’aspetto socializzante che li ha sempre caratterizzati.

Ad esempio la tradizione della presenza degli zampognari si è persa negli anni cinquanta, i tambureddhari si

sono ridotti a piccoli e sparuti gruppi, le danze dei giganti Mata e Grifone sono sparite come è sparita la presenza del “camiddhu” o “sceccu”, un animale di legno  e cartapesta con all’interno un uomo che lo faceva muovere

e danzare al suono dei tamburi; alla fine del ballo sfrenato il camiddhu si illuminava di fuochi d’artificio fino a

esplodere del tutto.

Nelle feste dell’Ottocento vi era la tradizione di compiere il pellegrinaggio al colle dell’Eremo a bordo di carri

trainati da buoi o cavalli, con orchestrine che intonavano canzoni popolari o d’amore e con piccole scenografie

che caratterizzavano la rappresentazione; dopo la guerra del 15 - 18 si è pensato di istituire dei veri e propri carri allegorici di cartapesta arricchiti dalla presenza di personaggi in costume e da orchestrine che eseguivano ve-

re e proprie rappresentazioni teatrali. I carri, nel secondo dopoguerra, venivano costruiti nel numero di sette e

sfilavano sul Corso Garibaldi la sera del Venerdì e del Lunedì successivo; le loro rappresentazioni prendevano

di mira, con ironia e satira pungente, il malcostume politico della città e i vizi dei potenti e dei più umili. Il più

riuscito tra i sette carri allegorici veniva premiato da un’apposita giuria dopo la sfilata del Lunedì sera.

Sempre nel secondo dopoguerra, la sera di Domenica della festa, sul Corso Garibaldi avveniva la manifestazione

più bella, forse, dell’intera storia dei festeggiamenti civili, la sfilata dei carri floreali, la cosiddetta “Corsa dei fiori”:

sette carri di cartapesta venivano decorati dai fiorai e dagli esperti del settore reggini di splendidi fiori freschi provenienti dalla riviera ligure. Lo spettacolo era impressionante, scenografie fantastiche da mondo delle fiabe sfilavano in città, erano presenti tra i cittadini, una commistione di colori, profumi e fragranze e perfino gli abitanti

dei carri erano vestiti di fiori; uno scenario che superava ogni possibile sogno, ogni pensiero fantastico, l’immaginario diventava reale. Anche in questa sfilata era prevista la premiazione per il miglior carro costruito.

Le tradizioni riguardanti i 14 carri di Reggio sono andate perse definitivamente: i carri floreali sono spariti nel

1970, quelli allegorici in tempi più recenti. Non vi sono più costruttori di cartapesta in città, non v’è più una

scuola di cartapestai e, pertanto, una delle più antiche tradizioni artigianali locali è andata persa irrimediabilmente. Eppure ci sarebbero anche i locali a disposizione per intraprendere nuovamente questa antica usanza,

nei pressi della Piazza del Popolo, nel luogo dove anticamente si costruivano i carri di cartapesta.

In tutte le piazze della città, fino agli anni Sessanta, la sera di tutti i 5 giorni di festa suonavano le bande musicali su appositi palchetti costruiti per l’occasione. Oggi il posto dei concerti bandistici, seguiti poco dal    pubblico,

è stato preso dai cantanti famosi della musica leggera italiana e internazionale, che richiamano un gran numero

di persone. E dovunque è una sagra paesana di bancarelle, una fiera popolana dove si trova un po' di tutto,   dai

dolci ai mobili, dai giocattoli alle piante, dai cosiddetti ‘nzuddhi, dolci al miele, ai mostaccioli di mandorle; sopravvivono ancora le sfilate folk, le danze popolari, le tarantelle coinvolgenti che si confondono alle manifestazioni culturali, alle mostre di pittura, ai canti sacri, alle gare di ballo. Una generale commistione che affratella

tutti i reggini in quei giorni fatidici, che modifica il volto della città rendendola aperta, confusa, irreale, trafficata perfino nelle ore più tarde della notte; che ingentilisce le persone, tutte col sorriso sulle labbra, tutte con la

stessa voglia di divertimento reale e di reale unione mistica con la Madre della Consolazione.

E i fuochi artificiali, una volta accesi nelle serate di Venerdì, Domenica e Martedì con relative gare fra i fuochisti locali ed esterni ed oggi esplosi soltanto nella serata conclusiva di Martedì, a corollario finale della festa.

Proponiamo alcuni programmi antichi della festa , sia quelli relativi alla religione che le manifestazioni civili.

PROGRAMMA

PER  LA  FESTIVITA’

DI  MARIA  SS.  DELLE  CONSOLAZIONI

PRINCIPALE  PADRONA  DI  QUESTA  CITTÀ’  DI  REGGIO

CHE  AVRA’  LUOGO  IN  QUESTO  CORRENTE  ANNO  1852.

Art. I.

La festa avrà cominciamento Sabato 11 dello entrante Settembre e terminerà col cadere del giorno di Martedì 14

stesso. Su palchi all’uopo formati nel Piano de’ Gigli, e largo del Duomo, e decentemente decorati, le bande musicali eseguiranno de’ pezzi scelti, nella sera del 10, 11, 12, 13 e 14 e ciò dopo aver girato per la Città.

Art. II.

Alle ore 12 d’Italia suddetto giorno 11, La Sagra Immagine sarà trasportata processionalmente dall’Eremo de’

P.P. Cappuccini alla Chiesa S.Lucia.

Art. III.

Il Sindaco, e Decurionato pria dell’ora sopraespressa si recheranno nel Palazzo d’Intendenza per associare il

Signor Intendente della Provincia e quindi assieme si trasferiranno in detta Chiesa S.Lucia per attendere    la

Sagra Immagine; si riuniranno ivi ancora l’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor D. Raffaele   Ferrigno

Vescovo di Bova Amministratore Apostolico di questa Diocesi. Il Reverendissimo Capitolo, e Clero, gli Ordini religiosi e le Confraternite, che costituiranno il corteggio alla venerata Immagine fino alla Cattedrale.   Le

bande musicali seguiranno la processione, facendo sentire melodiosi concerti.

Art. IV.

Gli edifici pubblici e quelli de’ privati, il Corso Borbonio, la Strada Reale, la Strada Amalfitano, il Largo de’

Gigli, il Piano del Duomo, la Porta Mesa, la Porta S.Filippo, il prospetto della Cattedrale, e Fontana Nuova,

con apposito parato di Ferro, ricco di lanternine di vetro, saranno dalla sera 11 al 14 svariatamente illuminati.

Art. V.

Nelle ore pomeridiane del dì 11, lungo la ridente strada della Marina il Pubblico sarà divertito dalle corse a

mare colle barchette dei rigattieri, e pescatori essendo disposti differenti premi ai vincitori, come a colui che

sarà per superare gli ostacoli della così detta Antenna a mare; chiuderà detto divertimento l’innalzamento di

un globo aerostatico.

Art. VI.

La sera del 12 verso le ore due di notte vi sarà un conflitto in mare tra le barche addobbate con fuochi artificiali,

ed una torre pirotecnica inalzata all’estremo della banchina sotto Porto Salvo.

Art. VII.

La Chiesa Cattedrale verrà magnificamente parata, e con immensi ceri, che risplenderanno la sera di Lunedì 13,

a mezz’ora di notte, quando sarà eseguito il Vespro pontificale da Monsignor Illustrissimo, e Reverendissimo D.

Raffaele Ferrigno, Amministratore Apostolico di questa Diocesi. La musica per detto Vespro verrà all’uopo composta dal Maestro di Cappella Sig. Barba.

Art. VIII

Tutti coloro che vorranno intervenire alla Chiesa Cattedrale nelle ore del Vespro dovranno entrare dalla   porta

centrale, ed uscire da quelle laterali, per così allontanare qualunque inconveniente. In detta sera poi alle ore   3

½ precise, sarà eseguito a porta S.Paolo un fuoco pirotecnico.

Art. IX

Mattina di Martedì 14 Monsignor Vescovo, farà solenne Pontificale, con musica del detto Maestro sig. Barba,

vi sarà orazione Panegirica recitata da un Reverendo Padre della Compagnia di Gesù: La sera poi di detto   dì

si eseguirà una sontuosa e solenne Processione della Sagra Immagine, girando il Corso Borbonio, Strada S.An-

gelo, S.Agostino, piano S.Filippo, ed altre strade illuminate, tra il suono delle bande musicali, con continuato

sparo di mortaretti ed altri brillantissimi scherzi da fuochi pirotecnici, detti trionfi, che verranno ancora    eseguiti sulla spianata della Porta Cattedrale, giunta che ivi sarà la Sagra Immagine del Consolo.

Art. X

La sera del detto dì 14, alle ore 3 ½ precise, chiuderà la festa un grandioso fuoco artificiale, rappresentante il

prospetto di un tempio a stile gotico, svariando nel corso della sua durata di brillantissimi colori.

Art. XI

Per tutti i giorni della festa le carrozze gireranno per la Città a passo regolare, dovendo prendere la  voltata

nelle piazze S.Filippo, e S.Paolo. Suonate le ore 21 debbono immantinente ritirarsi, per dar luogo al passeggio. Sono eccettuate quelle delle Autorità che debbono intervenire in Chiesa.

Questa Municipalità nell’annunziare col soprascritto programma, quanto sarà per eseguirsi nei quattro giorni dell’imminente festività di Maria SS. della Consolazione, si augura che questa buona, e devota popolazione nulla ometterà perché la festa suddetta avesse luogo colla maggior decenza, e con quella tranquillità che

sempre l’à contradistinta.

Visto = L’Intendente della Provincia   Corrado

Il Sindaco FF.

Cav. Antonio M. Laboccetta

PROGRAMMA DELLA FESTA DEL MESE DI SETTEMBRE DEL 1894

Festa cittadina.

Quale primizia della nostra principale festa, che fra giorni si solennizzerà in onore di MARIA SS. DELLA CONSOLAZIONE, siamo lieti di pubblicare il programma dei divertimenti, che saranno dati in quella ricorrenza  per allietare la popolazione.

Siamo sicuri che molti forestieri v’interverranno, per godere gli svariati divertimenti della veglia all’Eremo e dei

festini in città, tanto più che vi saranno corse di piacere e ribassi ferroviari e marittimi.

VENERDI’ 7 SETTEMBRE

A rendere più attraente la tradizionale veglia all’Eremo, una grande fiaccolata partirà dalla Palestra  Ginnastica

alle ore 10 p.m., preceduta da un concerto Musicale e dal Circolo filarmonico che gentilmente si presta.

La fiaccolata percorrerà il Corso Garibaldi, proseguendo per la Via del torrente Caserta.

Alla mezzanotte sulle colline circostanti al Tempio, saranno accesi fuochi pirotecnici.

SABATO 8

Alle ore 9 a.m. la Sacra Effigie sarà dal Santuario trasportata in Città.

Innanzi la Chiesa di S. Lucia sarà ricevuta dalla Rappresentanza Cittadina e dalle Dignità Ecclesiastiche,     ed

alle ore 10  a. m., con solenne processione, sarà accompagnata alla Cattedrale, parata a festa.

Alle ore 5 p.m. avrà luogo allo sbarcatoio, il popolare divertimento dell’antenna a mare, e nelle prime ore della

sera, saranno inalzati nella Piazza Vittorio Emanuele dei palloni figurati.

DOMENICA 9

Alle ore 10 ½ p.m. alla Marina avrà luogo, a mare, una serenata con battelli fantasticamente illuminati alla Veneziana. Chiuderà la serenata lo sparo di fuochi pirotecnici che saranno accesi sopra barcacce a mare.

Concerterà sul palco alla Marina il Circolo Filarmonico.

LUNEDI’ 10

Alle ore 5 p.m. alla Marina vi saranno due corse di cavalli con premi in danaro e bandiera di onore.

Alle ore 7 ½ p.m. sarà eseguito nel Duomo il solenne Vespro Pontificale.

Alle ore 11 p.m. alla estremità Nord della Via Marina si accenderanno dei fuochi ed una grande Macchina pirotecnica.

MARTEDI’ 11

Alle ore 10 a.m. verrà celebrata nel Duomo la Messa Pontificale con Musica Classica di stile Sacro. Vi prenderanno parte i migliori cantanti della nostra città, ed una schiera di giovanetti, che formeranno i cori.

Alle ore 7 p.m. la Sacra Effigie, con solenne corteggio sarà portata processionalmente per le vie della  Città,

come di consueto.

Al ritorno in Piazza Duomo, sarà acceso un brillante trionfino.

Alle ore 11 p.m. sarà accesa, alla estremità meridionale del Corso, una grande Macchina pirotecnica.

In tutte le sere della festa le musiche, Militare, Cittadina e dell’Orfanotrofio, suoneranno nella Piazza 

V. Emanuele ed alla Marina.

La Via Marina sarà quintuplicatamente illuminata a Gaz ed ornata di bandiere ed oriflamme.

Parimenti saranno sfarzosamente illuminate la Via Plebiscito, la Piazza V.E. ed il prospetto e la Piazza Duomo.

Il Corso Garibaldi sarà illuminato con archi a gaz e quintuplicata illuminazione ai fanali.

LA  FESTA   DI  SETTEMBRE  DEL 1948 , LA PRIMA  DEL  DOPOGUERRA

PROGRAMMA

Giovedì e Venerdì 11 e 12.

Grande Mostra Zootecnica Provinciale e Fiera al Colle del Santuario.

Venerdì 12.

Ore 17 - Le musiche daranno preavviso della Festa percorrendo le vie della Città.

Ore 18 - Chiusura della Mostra Zootecnica Provinciale con fiera, ed inizio dei divertimenti della Festa con l’albero della cuccagna all’Eremo.

Ore 21 - Gita all’Eremo con fantastica serenata che muoverà dalla Piazza Garibaldi e sparo di splendidi fuochi

sul Sacro Colle.

Sabato 13.

All’alba, annunzio della festa con lo sparo di n. 100 colpi di cannone.

Ore 10 - La Sacra Immagine verrà ricevuta presso S.Lucia dalla rappresentanza del Municipio, da S.E. Rev.ma

Monsignor Arcivescovo, dal Rev.mo Capitolo e Clero, dal Seminario e da tutti gli Ordini religiosi.

Ore 16,30 - Corse di motociclette lungo la Via Marina e il Viale Genoese Zerbi.

Ore 21 - Inaugurazione delle iridescenti fontane luminose al Giardino pubblico.

Domenica 14.

Ore 9 - Gare di nuoto innanzi agli stabilimenti balneari Aretusa e Venezia.

Ore 10,30 - Tiro al piccione fra valorosi tiratori nello Stand di Piazza S.Anna.

Ore 17 - Corso di fiori fra automobili, carrozze patronali e carrozzelle da nolo.

Ore 21,30 - Serenata alla Veneziana nello specchio di acqua compreso fra i torrenti Calopinace ed Annunziata.

Ore 23,30 - Sparo di fuochi di lancio sulla spiaggia in prossimità del largo Monsolini.

Lunedì 15.

Ore 9 - Regate fra pescatori e barcaioli.

Ore 16 - Corse di cavalli, lungo la via Marina, montati da Amazzoni e Cavalieri.

Ore 18,30 - Vespro solenne con illuminazione straordinaria del Duomo.

Martedì 16.

Ore 10,30 - Messa solenne a piena orchestra, pontificata da S.E. R.ma Monsignor Arcivescovo.

Ore 18,30 - Processione della Sacra Immagine per le principali vie della Città con l’intervento delle Autorità

Civica ed Ecclesiastica e sparo di fuochi di artifizio e di lancio in Piazza Duomo.

Ore 23 - Chiusura delle Feste con ricchissimo sparo di fuochi di lancio all’estremità sud di Via Marina presso

la pescheria.

In tutti i giorni della festa le musiche percorreranno le Vie della Città e nelle sere eseguiranno scelti concerti

nel Giardino pubblico e nelle piazze al Centro e Nord della Città.

Il Corso e le Piazze saranno sfarzosamente illuminate ed al Giardino pubblico vi sarà splendida e fantasmagorica illuminazione.

COMUNE  DI  REGGIO  CALABRIA

FESTEGGIAMENTI  RELIGIOSI  E  CIVILI

IN  ONORE  DI  MARIA  SS. MADRE  DELLA  CONSOLAZIONE

12 - 18  SETTEMBRE  1985

CELEBRAZIONI   MARIANE

VENERDI’ 13 SETTEMBRE.

Pellegrinaggio cittadino alla Basilica dell’Eremo.

Ore 18,30 - S. Messa concelebrata da S.E. Mons. Aurelio Sorrentino, arcivescovo Metropolita con i Padri Cap-

puccini e il clero cittadino. Animerà i canti il Coro Polifonico “Laudamus” diretto dal M.° Giorgio Costantino.

SABATO  14  SETTEMBRE.

Ore 8,30 - La Venerata Effigie della Madonna, Madre della Consolazione, viene processionalmente  accompagnata alla Basilica Cattedrale.

Ore 9,30 - Via Cardinale Portanova: tradizionale incontro di S.E. Mons. Arcivescovo, del Clero , delle   Autorità, del Popolo con la Sacra Effigie.

Ore 11 - 12 - 17 - 19 - Nella Basilica Cattedrale Sante Messe.

DOMENICA  15  SETTEMBRE.

Ore 7 - 8 - 9 - Sante Messe.

Ore 10,30 - Santa Messa, eseguirà i canti il Coro Polifonico di San Paolo diretto dal M.° Vincenzo Barbieri.

Ore 12,15 - 17 - 19 - Sante Messe.

LUNEDI’ 16 SETTEMBRE.

Ore 7 - 8 - 9 - 11 - 12 - Sante Messe.

Ore 17 - VIII Convegno Diocesano delle Scholae Cantorum.

Ore 18,30 - Celebrazione dei Vespri presieduta da S.E. Rev.ma Mons. Arcivescovo, con la partecipazione di

tutte le Scholae Cantorum della diocesi dirette dal M.° Giorgio Costantino.

MARTEDI’ 17 SETTEMBRE.

Ore 7 - 8 - 9 - Sante Messe.

Ore 10,15 - Liturgia Pontificale presieduta da S.E. Rev.ma Mons. Aurelio Sorrentino, Arcivescovo Metropolita.

Offerta del cero votivo da parte della civica Amministrazione.

Eseguirà i canti il Coro Polifonico di San Paolo, diretto dal M.° Vincenzo Barbieri.

Ore 12,15 - Santa Messa.

Ore 18 - Processione della Venerata Effigie della Vergine SS.ma Madre della Consolazione per il Corso Gari-

baldi. Durante la processione saranno suggerite riflessioni biblico-mariane.

FESTEGGIAMENTI  CIVILI

GIOVEDI’  12  SETTEMBRE.

Ore 21 - Tempio della Vittoria: Concerto del Coro Polifonico di San Paolo.

VENERDI’  13  SETTEMBRE.

Ore 14 - Campo di Tiro Rada Pentimele: Gran Poule al piccione a cura del Circolo Caccia e Tiro.

Ore 17,30 - Da Piazza Garibaldi: Partenza e sfilata per il Corso dei carri allegorici preceduti da gruppi folk.

Ore 17,30 - Basilica dell’Eremo: Concerto del Coro Polifonico Laudamus.

Ore 18 - Palazzetto Botteghelle: Serata finale incontri del Campionato del Mondo juniores di Pallavolo Femminile.

Ore 19,30 - Auditorium S.Paolo: Proiezione diapositive “La visita del santo Padre a Reggio” a cura del Gruppo

Cinefotoamatori Fata Morgana.

Ore 21 - Villa Comunale: Il Gruppo Teatro libero Gallicese presenta “Frischijandu”.

Ore 21,30 - Piazza della Basilica dell’Eremo: Spettacolo della compagnia di danza e canti popolari “Città di

Reggio Calabria”.

Ore 21,30 - Piazza Castello: Romano Mussolini e la sua Orchestra con la partecipazione di Maria Kelly.

SABATO  14  SETTEMBRE.

Ore 12 - Campo di Tiro Rada Pentimele: Gara di tiro al piccione, a cura del Circolo Caccia e Tiro.

Ore 15,15 - Parco Fiera Pentimele: Inizio gara torneo nazionale di danza “Coppa Città di Reggio”.

Ore 16 - Campo scuola Coni: II Edizione meeting di Atletica leggera.

Ore 19,30 - Auditorium S.Paolo: Concerto al Tramonto di musica classica.

Ore 20,30 - Piazza Camagna - Proiezione diapositive sul tema “Lo sport”.

Ore 21 - Villa Comunale: il Gruppo artistico “Blu Sky” presenta “U cortili ra paci”.

Ore 21 -  Piazza Castello: Rassegna di Danza a cura delle scuole reggine.

Ore 21 - Parco Caserta: Danze standard , II Trofeo Fata Morgana.

DOMENICA  15  SETTEMBRE.

Ore 9 - Parco Fiera Pentimele: caccia al tesoro.

Ore 10 - 12,30 - Piazza Italia: Concerto del complesso bandistico “Regione Campania”.

Ore 10 - 18 - Lido Comunale: Regata velica “Coppa Città di Reggio IV Edizione”.

Ore 11 - Campo di Tiro Rada Pentimele: Gara di tiro al piccione.

Ore 14 - Parco Fiera Pentimele: Gara  Torneo Nazionale di Danza.

Ore 15 - Piazza Italia: Partenza gara ciclistica su strada.

Ore 17,30 - Piazza Garibaldi: Sfilata sul Corso dei Carri Allegorici e dei Gruppi folkloristici.

Ore 18 - Parco Caserta: Accademia di Judo.

Ore 18,30 - Auditorium S.Paolo: Concerto al Tramonto di Musica classica.

Ore 20 - Villa Comunale: Manifestazione interregionale di pugilato.

Ore 20 - 24 - Piazza Italia: Concerto del complesso bandistico “Regione Campania”.

Ore 20,30 - Arena Lido: Il Teatro Calabria presenta “Antologia saggio teatro”.

Ore 20,30 - Parco Caserta: Pattinaggio artistico.

Ore 20,30 - Piazza Castello: Rassegna di danza a cura delle scuole reggine.

Ore 21 - Lido Comunale: Il Torneo di calcetto “Lido Genoese Zerbi”.

LUNEDI’  16  SETTEMBRE.

Ore 17 - Viale Calabria: Gara ippica di trotto.

Ore 18,30 - Piazza Italia: Gara di scherma.

Ore 19,30 - Auditorium San Paolo: Concerto al Tramonto di Musica classica.

Ore 20 - Piazza Castello: Incontro di Karate.

Ore 20,30 - Villa Comunale: CantaReggio.

Ore 21 - Lido Comunale: III Torneo di calcetto.

MARTEDI’  17  SETTEMBRE.

Ore 10 - 12 - Piazza Italia: Concerto del complesso bandistico “Città di Lanciano”.

Ore 20,30 - Auditorium S.Paolo: Concerto al Tramonto di Musica classica.

Ore 20,30 - Chiesa di San Paolo alla Rotonda: Concerto dei Coro Lirico Cilea.

Ore 20,30 - Piazza Italia: Concerto del complesso bandistico “Città di Lanciano”.

Ore 21 - Lido Comunale: III Torneo di calcetto.

Ore 21 - Arena Lido: “Scuru” della Compagnia del Teatro.

Ore 21 - Piazza Castello - Concerto del cantautore Lucio Dalla.

Ore 24 - Dalla foce del torrente Calopinace: Spettacolo pirotecnico della Ditta Schiavone di Reggio Calabria.

MERCOLEDI’  18  SETTEMBRE.

Ore 19,30 - Basilica Cattedrale: Sacra Rappresentazione “Donna del paradiso” a cura del Centro Studi Teatro

Medievale di Padova con la partecipazione del Coro Laudamus.

Nel periodo delle feste si svolgono le seguenti altre manifestazioni:

- Teatro Comunale: Mostra fotografica e filatelica sul tema “Lo sport”.

- Palazzo S.Giorgio: Mostra di pittura del fanciullo Distratto Vincenzo.

- Piazza Camagna: Mostra fotografica a cura del Gruppo “Cinefotoamatori Fata Morgana”.

Il Corso Garibaldi sarà illuminato straordinariamente dalla Ditta Correnti di Palermo.

Le piazze principali saranno illuminate straordinariamente dalla Ditta Schiavone di Reggio Calabria.

Questa carrellata ci ha dato la possibilità di visitare quattro feste svoltesi in periodi molto lontani l’uno dall’altro;

abbiamo potuto verificare come le tradizioni antiche si sono estinte sostituite da altre più moderne. Questo è accaduto affinché la festa stesse al passo coi tempi ed anche per la scomparsa delle vecchie professioni artigianali.

Ad esempio il tema della luminosità è ricorrente fin dal secolo scorso: le strade principali di Reggio, le Piazze più

importanti venivano straordinariamente illuminate dapprima con lampioncini colorati e più tardi con le famose

“archeggiate”, costruzioni artistiche di legno raffiguranti esempi floreali, figure mitiche, rappresentazioni sacre,

sulle quali sono immesse piccole lampadine che creano , una volta accese, un suggestivo scenario. Adesso le luminarie sono del tutto scomparse dalla festa di Reggio superate dai tempi,ma ancora vivo è il ricordo delle feste degli anni Cinquanta illuminate da composizioni artistiche di rara bellezza.

Campane col batacchio in movimento sincronizzato, candelabri con le fiammelle accese, maschere italiane che

suonavano strumenti musicali con lo sfondo di panorami richiamanti le loro città di origine, stupendi archi di svariati colori e cascate di luce cangiante.

Ma la festa di Reggio, nonostante i cambiamenti che il tempo inevitabilmente produce, rimane sempre  la festa di

Reggio, rimane sempre l’incontro con la Madre Consolatrice della città, la buona Madre che tutti accoglie e tutti

ama indistintamente.

Vogliamo chiudere questa breve rassegna presentando alcune poesie di autori reggini che hanno declamato in

onore della Vergine e della festa di settembre.

‘ A  FESTA  I  RRIGGIU    di    SILVIO  NAPOLI

Ma chi è sta confusioni,

chista ggenti ammenzu e strati...?

Ma chi sunnu chisti soni,

.....sti palluni culurati?

E’ nu sciumi di cristiani

na sfilata di culuri

quandu ‘rrivanu i paisani

cu lu sonu d’ì tamburi....

E si spetta com’ò pani

chista festa, stu proriggiu

chi pì tutti i riggitani

è à cchiù beddha festa i Rriggiu

Pì cù voli e cù non boli

‘nc’è carrubba oppuru ‘nzuddhi

tutti tornunu figghioli

e lu cori ‘nchiana ‘e stiddi

Ma chi è ddhà gguccia i mari...?

Chiddha vecchia chi ssi ‘nsonna...?

E’ nnà lacrima chi ccari;

‘rriva ù quadru ra Maronna...

FESTA   DI  MADONNA    di   A. GIUFFRE’

Torna settembre: le ceramelle

vengon da’ monti per la Madonna;

scendon con esse le villanelle,

ornate a festa giubbetto e gonna.

Partonsi tutti, vecchi e fanciulli,

per venerare la Vergin santa:

via per sentieri scoscesi e brulli

ognun sua prece semplice canta.

A piedi scalzi, con ceri in mano,

il volto anelo, lo sguardo pio,

a scioglier voti, pur di lontano

muovon pervasi da gran desìo.

Giungono a notte sul colle ameno:

d’intorno al tempio danzano in festa,

fin che le stelle, nel cielo sereno,

cedono a l’alba che si ridesta.

Veglian, cantando dolci canzoni

che san di monte, che san di pace,

e che risveglian ne’ cuori buoni

ciò che sopito forse vi giace.

E quella mistica lor cantilena,

che par di mille petti il sospiro,

nella stellante notte serena

vien riecheggiata pe’ colli in giro.

Dicon le balze sparse d’ulivi,

dicon le valli lodi a Maria;

già afflitti, i cuori tornan giulivi,

e ognun sue cure trepide oblìa.

E s’ode e s’ode, per tutto dolce

diffusa voce di tenerezza

quel suono flebile che affranca e molce,

come soave, lieve carezza.

O caro suono di ceramelle

suon che rimembri gli anni lontani,

fermati in cuore, mentre le stelle

dicon che i nostri pensier son vani...

Te udendo, l’anima torna fanciulla,

il cuor d’affetti sacri s’infiamma;

ed io rivedo, per te, una culla

cui dolce a fianco veglia la mamma.

L’URTIMU  SABUTU  I  FESTA   MARONNA   di    CICCIO  ERRIGO  ( Anni 20 )

L’urtimu sabutu, quando nde barcuni

illuminati viu ddi lampiuncini,

penzu a Caserta Vecchia, ‘o so’ vadduni.....

e u sangu torna a scurriri nde vini!

E nchianu e nno mmu sentu stu caminu,

pari un sognu, caminu chianu chianu,

vardi li stiddi i carta, un vapurinu,

supra la porta di mastru Caitanu.....

Mi fermi mi miccattu ‘a ciaurrina,

i ficarazzi, ‘na  ffetta di muluni,

un panareddu i fica e di racina...

e nchianu e sempri nchianu pu’ vadduni...

‘Nde banchi ri nzuddari, a citilena

llumina ‘a strada e ppari lustru ‘i luna,

i Bagnaroti ca’ so’ cantilena

la zingara chi leggi la furtuna...

‘i scarpi novi si jinchiru ‘i rrina:

mi fermu e ‘mmi ‘ndi cacciu prima una...

i scarpi ‘o peri sunnu ‘na ruina,

ma oggi aviri i scarpi e ‘na furtuna!

E nchianu e sempri nchianu pu vadduni...

‘Mmunt’a Maronna ormai esti vicina,

e già s’incuntra ‘a ‘ggenti... ru stratuni

e sutta e mureddhari i capindrina...

‘U cantastori supra n’armacera

canta ‘na storia longa ‘cchiù d’un’ura

e i comu a cunta pari vera vera

ca genti criri e ciangi, addirittura!

L’aria è china di soni d’organetti,

intra ‘a la Cresia i genti fitti fitti,

supra a battenti cantanu muttetti...

i giuvinotti ‘i vita, li ‘cchiù dritti.

Stasira cu cumanda è nu’ furisi,

si rici ch’è di Parmi, un omu ‘i basi,

si rici ca ‘cchiù d’unu fora misi

ndo ballu di cu’ nesci e di cu’ trasi...

‘Ndo menzu di so’ mamma e di so’ patri,

‘a so’ figghiola camina e varda ‘nterra,

guai si varda chi so’ occhi latri...

sicuru chi dumani mangia terra!

Pacchiani e pacchianeddi ‘i Pavigghiana,

cu chiddu portamentu di Rigina,

cu juppuni di villutu e la suttana

i folgoranti o i sita ‘ra ‘cchiù fina;

‘u giustacori di ricamu finu

a fforma i ruscia ‘nci proteggi u pettu,

sutta ‘o juppuni la cammiscia i linu

bordata di nastrinu o di merlettu.

E ‘nda ll’aria si spandi ‘nu profumu

i ddu focu... cu ciciraru ‘ntizza

e ogni tantu ‘na ventata i fumu

mi sfiora a facci, comu na’ carizza.

Luci la luna arretu ‘o campanili,

trumbi e pipiti sonunu i figghioli,

‘na torcia ch’esti ‘cchiù di deci chili,

è u vutu ‘i Rosinuzza ‘i San Grioli...

Avanzi a Cresia, supra li scaluni,

un povireddu orbu, ra Salina,

cu figghiolu ‘ttaccatu ru cazuni,

cu guida ‘nda li strati mi camina...

I Bagnaroti cu’ ddi gran suttani,

cu’ lu corsettu di battista fina,

tinendusi li scianchi cu’ li mani,

cu passu andanti, comu ‘na felina,

‘nda gistra ‘ntesta portunu i figghioli,

quasi pi fari un vutu a festa i Riggiu,

chisti su’ i cosi ca Maronna voli,

mi torna ‘u suli ‘nda stu celu griggiu!...

A festa i Riggiu i fimmini i Bagnara

è ‘a nota chi ‘ndi runa ‘cchiù folcluri

e, specialmente quandu scindi a Vara,

pari cu cantu ‘nciò ‘ndotau u Signuri!

Ra Cresia da Maronna fin’a Butti,

‘rretu ‘o Cumbentu, genti fitti fitti,

‘ssittati ‘nterra, ‘ntornu a gran piatti

chini di pipi e mulingiani fritti.

La ditta Alessiu spara i giochi i focu,

‘u triunfinu ambeci ‘u spara Grecu:

pari cu celu si inchìu di focu

e notti e ghiornu ndo cori resta l’ecu...

...e l’ecu va pu mundu, senza fini,

fidi e speranza di la nostra genti...

‘a Fidi non ha patria nè cunfini

ch’è grazia i Dio Patri ‘nniputenti!

VERSI  TRATTI  DA  POESIE   di   MASSIMO  LAZZARO

...lassù al Santuario                                                        ...Settembre è il mese dei ricordi marcati, opulenti

fra il cielo limpido                                                            il mese degli amori

e le linde case stagliate su in alto....                                  e delle processioni solenni....

...quelle gioiose e sensuali campane                                ... e immani, giganteschi paesaggi di cartapesta...

richiamo d’estasi

di misticismo e paganesimo assieme...

ALTRE   FESTE    RELIGIOSE

Oltre che in città , le tradizioni religiose sono molto vive anche nei paesi grandi e piccoli della provincia reggina,

dove vengono tramandate di generazione in generazione e, sia pure a fatica, sopravvivono nelle credenze popolari e annualmente si rinnovano miracolosamente con sempre nuovo spirito di rinascita e conservazione, al tempo

stesso. In questo capitolo cercheremo di descriverne qualcuna di queste feste, poiché parlare di tutte richiederebbe un’autentica enciclopedia descrittiva e analitica. Ci soffermeremo sulle tradizioni del Natale in città e in provincia e sulle manifestazioni della Pasqua, in particolare a Bagnara Calabra, parleremo ancora di Seminara e della sua fantastica festa della Madonna dei Poveri, della processione a mare di Gallico Marina, rito che si verifica

in molti centri della provincia sedi di grosse comunità di pescatori, tratteremo della famosissima Varia di Palmi,

grosso centro turistico del tirrenico reggino, e della caratteristica festa di San Rocco, ci occuperemo della festa

settembrina di S.Eufemia, che si svolge nel centro omonimo dell’interno aspromontano, ancora tenteremo di descrivere la straordinaria e coinvolgente processione di San Rocco in Scilla, rinomatissimo centro marinaro e turistico del reggino, autentica perla del Mediterraneo e, infine, ci sposteremo sul versante jonico della provincia,

esattamente a Bianco, sede della festa agostana di Maria SS. di Pugliano. Per concludere la breve rassegna, torneremo a Reggio e voleremo sulla Collina degli Angeli, sede del Santuario di S. Antonio ove si svolge l’omonima festa nel mese di giugno.

Il Natale ha sempre avuto e continua ad avere una fondamentale importanza nel mondo antico della Calabria e

nelle città capoluogo; già dalla prima Domenica dell’Avvento fervono i preparativi per l’imminente Natività di

Nostro Signore Gesù Cristo. Nelle case dei paesi ed anche nei condomini cittadini vengono rispolverate le vecchie statuine del presepe, se ne constata la perfetta e mantenuta stabilità ed integrità; si pensa a iniziare a    costruire il Santo Presepio ed anche nelle chiese e nelle parrocchie   di tutte le contrade si compiono le medesime

operazioni.

Contrariamente a quanto si pensa, il presepe  in Calabria ha tradizioni antiche risalenti al periodo che si colloca a cavallo tra il Settecento e l’Ottocento: nasce e si sviluppa , in particolar modo, a Palmi, in provincia     di

Reggio , a Tropea , in provincia di Catanzaro, e nel Cosentino; la tradizione si estenderà, durante tutto l’arco

del diciannovesimo secolo, in ogni paesino della Calabria, in ogni città, in ogni rione, in tutte le     parrocchie,

praticamente in ogni angolo occupato dall’uomo.

E’ un presepe ambientato negli impervi territori della montagna calabrese e risente molto delle tradizioni e degli usi locali, dei mestieri dei paesi e delle consuetudini della gente semplice; infatti è un presepe che parte dalla semplicità popolare, le figure che lo popolano sono, per lo più, pastori, contadini, massaie che si occupano

degli animali da cortile, vecchiette che tessono la tela.

Non manca il porcaio, la contadina che reca il latte in contenitori di terracotta, la giovinetta col mazzo di fiori

freschi ammazzettati sul seno, il pastore con le sue greggi di pecore e capre, l’ortolano coi prodotti freschi  del

campo sistemati su una improvvisata bancarella di legno, il commensale sorpreso dall’Avvento mentre è intento a bere vino all’osteria, il cantastorie che racconta, in musica, i passati fatti della gente comune, il salumaio

coi prodotti del suo negozio, il venditore di stoffe, il contadino coi suoi attrezzi da lavoro, la buona madre   di

famiglia, il figlio del pastore con la pecorella sottratta di nascosto al gregge del padre.

Tutti personaggi riconducibili alla tradizione contadina del mondo reggino e calabro, in genere; anche le figure della Sacra Famiglia sono vestite in modo semplice, povero, senza alcuno sfarzo che li possa contraddistinguere dalle altre figure del presepe. La Sacra Famiglia ha una funzione centrale nel presepe ma, al tempo stesso, è confusa, immersa, adeguata alla semplicità, alla povertà dei personaggi calabresi; viene in tal modo ricondotto il presepe alle più antiche tradizioni di povertà, di semplicità, di spiritualità, di unione col mistico,     di

un’unione privata, interna, non propagandata, non esaltata o stigmatizzata.

Ognuno deve sentirsi, di fronte al presepio, come una persona sola e nuda di fronte al mistero della    Natività,

deve diventare semplice spiritualità e non essere distratto da dettagli sfarzosi presenti nel presepio.

Questa è la tradizione più importante del presepe reggino e, certamente, del presepe delle origini, così come lo

concepì il suo fondatore, San Francesco d’Assisi.

Anche il paesaggio che rappresentava il presepe e che ancora lo rappresenta è povero, montanaro, impervio,

coi paesini abbarbicati sui monti e gli ampi valloni con vegetazione varia attinente a quella della nostra terra,

mediterranea fino alle colline e poi montana salendo verso le vette più alte.

Quando si giunge a metà Dicembre, inizia la Novena natalizia ed ogni sera le chiesette paesane e le più grandi

chiese cittadine sono affollate di fedeli che celebrano l’avvicinarsi della notte santa giorno dopo giorno, attimo

dopo attimo. E’ un’attesa carica di grandi emozioni, di eccezionali aspettative, tutti ne sono coinvolti, tutti   i

problemi familiari e individuali passano in secondo piano di fronte al fenomenale avvenimento della Nascita

del pargolo divino, che diventa rinascita collettiva, riedizione dell’Avvento dell’Uomo, che si ripropone a sé

stesso e agli altri come essere nuovo, rinato, vicino alla Verità della vita e del Cosmo.

Il 24 Dicembre è giorno della Vigilia di Natale, forse più importante del Natale stesso, il presepe nelle case e

nelle chiese è ormai approntato e tutti i preparativi sono finalizzati alla preparazione del cenone sontuoso che

si svolgerà a tarda sera, in attesa della partecipazione alla Messa di mezzanotte che solennizzerà la nascita del

Cristo Redentore. Delle particolarità gastronomiche ci occuperemo in un apposito capitolo più avanti; è da ricordare che fino alla metà di questo secolo e, in alcuni paesi, fino ad una trentina di anni addietro, era tradizione, terminato il rito del cenone, giocare tutti in famiglia al “gioco delle nocciole”: veniva scelta la nocciola

più grossa, denominata ‘mbaddhu, e le altre nocciole venivano sistemate sul pavimento in gruppetti di tre sormontate da una quarta nocciola; a turno, i presenti col ‘mabaddhu dovevano colpire il maggior numero di nocciole o nuciddhi e tutte quelle che venivano spostate dalla loro posizione originaria diventavano di proprietà

del colpitore che, a fine gara, poteva tranquillamente e golosamente mangiarle.

E poi, finalmente, tutti a Messa e tutti , in preghiera, davanti al presepio a celebrare l’evento della Nascita,

il mistero di Dio che si fa Uomo, la  realtà dell’Uomo Dio presente tra noi, vivo tra noi, nostro compagno, nostro amico al quale rivolgerci nel momento del bisogno, nostro assistente spirituale ed universale.

Dopo un periodo di grave crisi, nel quale anche il Natale e sopratutto il presepe sembravano aver perduto importanza presso le nostre genti, incalzate dall’avanzante progresso e dalla dilagante materialità, oggi si sente

nuovamente il bisogno di accostarsi ai momenti riflessivi della vita, di riavvicinarsi alle tradizioni, di ridare

vita al Natale ed al Presepe, che era stato ormai sostituito nelle case di Reggio e della sua provincia dall’abete natalizio. Alcuni appassionati dell’arte presepistica di Reggio, negli ultimi tempi hanno promulgato iniziative atte a sensibilizzare l’interesse verso il Presepe, sopratutto verso i giovani che, bisogna dire, hanno risposto

con sollecitudine e passione a queste attività.

E il presepe è tornato prepotentemente ad occupare il posto storico che gli spetta nel Natale delle case reggine e

della Provincia; anche le parrocchie, le scuole, gli Enti, le chiese piccole e grandi hanno ripreso l’attività presepistica nel periodo del Natale e qualche amatore, non senza difficoltà, sta cercando di estendere il periodo  del

Natale e della conseguente attività di costruzione del presepe a tutto l’anno solare.

Ovviamente il Natale non si festeggia soltanto il 24 e il 25 di Dicembre, ma l’attività gioiosa e spirituale prosegue fino all’Epifania, il 6 di Gennaio, data nella quale la tradizione storica afferma che i Magi giungono    dal

lontano Oriente a rendere omaggio al pargolo divino.

Anche in questa occasione alcuni paesi, come ad esempio Bagnara Calabra, riprendono alcune antiche tradizioni atte a celebrare la fine delle festività natalizie; nella tarda serata del 6 Gennaio, dalla chiesa del SS. Rosario

il bambinello Gesù, ornato di lussuosi paramenti sacri, viene accompagnato processionalmente per le vie di Bagnara in un tripudio di spari di mortaretti, bengala e fuochi di lancio.

Il Bambin Gesù, nato e visitato dai Saggi dell’Oriente, esce in mezzo al suo popolo, si riconcilia con la      sua

gente, festeggia in mezzo al popolo , alla gente semplice in un trionfo di gioia e folklore.

Bisogna ricordare che da un po' di anni a questa parte, nella provincia di Reggio si sta affermando con straordinario vigore la manifestazione del “Presepe vivente”: ogni paese, ogni contrada compie un piccolo o grande

sforzo per la creazione di un presepe vivente; in particolare, negli ultimi due anni, Oppido Mamertina ha stabilito un piccolo primato, quello di avere realizzato il più grande presepe vivente d’Italia ,sia per estensione,

circa 5000 metri quadrati, sia per la partecipazione di personaggi, circa 150 unità.

Nel Natale 1997, nel Castello medievale dei Ruffo in Scilla, è stato realizzato un presepe vivente con decine

e decine di personaggi di straordinaria e rara bellezza; tutti i pastori, vestiti con curata attinenza al tempo della Palestina, svolgevano realmente i loro lavori, incastonati in questo castello antico ricco di archi, di grandi

muri, di passeggiate e di slarghi improvvisi. Pecorai, arrotini, formaggiai, fabbri lavoravano lungo la strada

che conduceva alla stalla della Natività, mentre antichi soldati romani vigilavano nervosamente su questo inaspettato evento. Nella parte più alta del magico Castello i tre re Magi si preparavano a compiere la visita al

Cristo Redentore, il tutto in un atmosfera irreale di sogno illuminata da fiaccole e piccoli fuochi e pervasa da

una dolce musica celestiale che si spandeva per ogni dove.

L’arte di costruire i pastori di cartapesta o di terracotta o di gesso si è quasi del tutto persa nella provincia  di

Reggio, una volta discretamente fiorente nei centri di Palmi e della stessa Reggio; piccoli tentativi stanno nascendo a Reggio da parte di un piccolo laboratorio che lavora il gesso ma per il momento non vi sono risultati degni di nota.

Per concludere la breve descrizione del periodo natalizio della provincia di Reggio, bisogna ricordare l’importantissima unione che ancora esiste nell’entroterra reggino tra i Vangeli apocrifi e le antiche tradizioni e feste

popolari. Come si sa i Vangeli apocrifi sono quelli non ufficiali, non riconosciuti dal dogma della Chiesa, che

si riconosce soltanto nei canonici quattro Vangeli ufficiali; gli apocrifi sono numerosissimi e nascono      dalle

più autentiche tradizioni popolari, in un misto tra narrazione e leggenda, dove la realtà più vera, a poco a   poco, viene mitizzata, unita all’arte e alla fantasia dei narratori. Ma, essendo gli apocrifi più vicini al popolo, alla gente semplice, ne influenzano gli usi e le tradizioni, al punto che molte delle feste religiose traggono spunto proprio dalle rappresentazioni apocrife. Anche in provincia di Reggio non si sfugge a questa regola    della

storia umana ed anche riguardo al Natale esistono , ad esempio, alcune poesie in vernacolo scritte da    sconosciuti autori palmesi e che si rifanno al vangelo apocrifo che ricorda e racconta la reazione di Giuseppe    che,

una volta tornato dal suo viaggio ed accortosi che la sua sposa Maria era incinta di nove mesi, voleva ucciderla per lavare l’onta del tradimento. Leggiamo questa bellissima poesia popolare.

Giuseppi vozi andari a li paisi

pecchì li cosi soi vozi consari

doppu conzati li porti nci misi

fici lu tempu chi vozi tornari.

Appena arrivau a Maria di novi misi

subitamenti si misi a guardari.

Maria ‘nci vinni a fari lu salutu

- Bona venuta, miu spusu riali,

avi gran tempu chi no’ t’avìa vidutu,

supra di vui non haju pinsatu mali. -

- L’avìa ‘na spata mischinella mia,

‘cca a menzanotti ti vurrìa ammazzari.

L’angiulu di lu celu arrispundìu:

- Giuseppi santu, cu ‘ccu ti la pigghi?

Và pigghiattilla cu lu to’ patruni,

Chiddhu chi ti xiuriu lu to’ vastuni.

E ancora dal proto - evangelo di Giacomo che sottolinea come Gesù sia venuto al Mondo in una grotta, regi-

striamo questa poesia di autore ignoto, presumibilmente rintracciabile nel circondario di Palmi.

Nci scurau ‘nta nà campìa

‘nta nà grutta chi chiovìa.

A li friddi a li jelati

San Giuseppi è cù Maria.

Annotiamo alcuni versi tratti da altre poesie in vernacolo.

“E la terra chi già tutta s’orna di rosi e sciuri”

“Chilla notti considerata

l’erbiceddha ch’era criata

spandìa meli.”

E v’è un altro canto attribuibile ad un ignoto autore di Seminara, strettamente ispirato dall’apocrifo “ Liber de

ortu beatae Mariae et infantia Salvatoris”, che racconta l’apparizione dell’angelo del Signore a Giuseppe finalizzata a dissipare tutti quei dubbi che quest’ultimo nutriva in relazione alla gravidanza di Maria.

Gesù C\ristu calau di celu ‘nterra,

calau pe’ fari paci e vitti guerra.

San Giuseppi a lu paisi eppi a jiri

pecchì li casi so’ eppi a dubbari.

Fici lu tempu e p’avanzi si misi

fici lu tempu e poi vozzi girari.

Vitti la spusa gravita di se’ misi.

- Bona venuta, meu sposu riali,

fra tantu tempu c’aviti mancatu,

supra di vui non haju pensatu mali. -

San Giuseppi rispundìu cu n’avangerra

- Jiri mi ‘ndi vogghiu a la me’ terra,

a terra di n’Egittu vogghiu jiri,

‘ddha’, aundi dassai lu me’ gioiellu -.

N’angilu di lu celu ebbi calatu

supra Giuseppi grappounu si misi:

- Caru Giuseppi meu, tu no’ temiri,

no’ ti pigghiari di paura e scantu,

mentri la spusa tua, lu vo’ sapiri,

l’ha ‘ngravitata lu Spiritu Santu,

e chiddu fruttu ch’avi a nesciri

è nominatu ‘ndi lu mundu tuttu quantu.

E gli apocrifi sono i precursori della tradizione pasquale più sensazionale delle terre reggine, la cosiddetta

“Affruntata”, processione del giorno di Pasqua che si svolge in molte località del reggino, della Calabria ed

anche della vicina Sicilia. Celebra l’incontro, dopo l’avvenuta resurrezione del Cristo morto, della madre Maria col figlio creduto perduto per sempre ed invece risorto dalla morte.

Ci occuperemo , in particolare, dell’Affruntata  che si svolge a Bagnara Calabra e che, certamente, è la più famosa e la più emozionante tra tutte quelle che si svolgono nel reggino la Domenica di Pasqua.

Nella settimana della Passione iniziano tutti i preparativi nella Chiesa del Rosario di Bagnara per approntare al

meglio le manifestazioni relative alla Pasqua di Resurrezione: il Giovedì Santo, nella Messa serale, si svolge  la

tradizionale lavanda dei piedi sacrificale; il Venerdì santo, nella chiesa vengono allestiti i tradizionali “Sepolcri”,

vale a dire l’offerta di fiori bianchi in gentili e semplici composizioni che i fedeli offrono al Crocifisso. Una volta venivano preparati e offerti piattini di cotone imbevuto d’acqua con piantine appena nate di frumento e lenticchia , adesso questa tradizione è quasi del tutto scomparsa, sostituita dalle composizioni floreali in segno di lutto;

anticamente si usava allestire a lutto tutta la chiesa, coprendo con drappi di seta viola tutte le statue presenti,   il

crocifisso e perfino l’altare. Nel pomeriggio v’è ancora l’usuale processione delle varette per le vie del paese: la

statua del Cristo morto, l’Addolorata, la statua raffigurante Gesù nell’orto degli ulivi e il Cristo crocifisso vengono accompagnate da un gran numero di fedeli lungo un percorso dove sono state predisposte le 15    tradizionali

stazioni della Passione del Cristo. La notte del Sabato, esattamente alla mezzanotte, si svolge la Messa che declama al popolo dei fedeli l’avvenuta resurrezione del Cristo Redentore; tutto è pronto per la cerimonia della Pasqua,

alle ore 14,30 il Cristo risorto e trionfante esce dalla chiesa dei SS. Cosma e Damiano mentre la Madonna, coperta da un velo nero in segno di lutto, viene portata a spalla dalla chiesa del Rosario verso il centro del paese.

Le donne si recano al Sepolcro, allestito nella piazza dove avverrà il fatidico incontro, e trovano la pietra tombale

rimossa e l’angelo che annunzia loro che il Signore non è più lì, Egli è risorto dalla morte.

A questo punto tutto si fa più convulso, le donne tornano indietro impaurite e incredule, alcuni apostoli vengono

informati dell’accaduto e si recano al Sepolcro per constatare di persona; nel frattempo la Madonna continua a

sfilare per il paese nel suo dolore e il Cristo risorto viene posizionato nei pressi della piazza.

Gli apostoli ormai sanno la verità; convulsamente vanno incontro alla Vergine e la informano che il figlio non è

più nel Sepolcro. La Madonna non crede alle loro parole, è troppo sconvolta dal dolore per la perdita del figlio

e fa per tornare indietro ma le donne la convincono a recarsi al Sepolcro. In un tripudio di mortaretti e colpi di

mortaio, con una trionfale musica che annunzia la resurrezione, le due statue, portate a velocità altissima fanno

la loro comparsa sulla piazza e avviene la cosiddetta “Affruntata”, il commovente incontro tra la madre addolorata e il figlio tornato in vita, primo tra tutti gli uomini ad aver vinto la morte. Le due statue girano vorticosamente

per sottolineare la gioia del momento, il ritrovamento della madre col figlio e, successivamente, al suono delle

bande musicali, la processione prosegue gioiosa per le vie di tutta la città.

Sono davvero emozionanti le feste religiose, davvero coinvolgenti, al punto che anche persone non credenti sono

attratte misteriosamente dalle manifestazioni, incuriosite non possono fare a meno di seguirle e di prenderne par-

te e spesso si emozionano e si commuovono senza volerlo, come se Dio volesse fare breccia nel loro cuore   smarrito.

Nell’ultimo secolo, nei borghi dei pescatori della provincia di Reggio Calabria e in altri luoghi della Calabria, è

nata e si è sviluppata la tradizione di Maria SS. di Porto Salvo, protettrice dei pescatori.

Sia in caso di pesca propizia, sia in caso di avarizia da parte del mare amico e, a volte, nemico, i pescatori      si

stringono attorno alla Madre Celeste e la ringraziano oppure la implorano per futuri buoni auspici.

Trattiamo la festa di Gallico Marina, grande rione di pescatori per la maggior parte, sito alla periferia Nord della città di Reggio Calabria. Nella prima Domenica di Agosto viene celebrata la festa di Maria del mare, di   Maria di Porto Salvo, del porto sicuro dove tutti gli uomini possono trovare conforto e sicurezza, possono incontrare la salvezza tanto agognata.

Grandi luminarie e una fiera di bancarelle invadono il lungomare di Gallico per tutta la sua lunghezza, un grande palco viene approntato per gli spettacoli musicali del Sabato sera e della Domenica notte.

La commozione è grande e le barche dei pescatori vengono allestite a festa per partecipare alla grande processione a mare prevista per la tarda serata di Domenica; un grande barcone viene addobbato in modo particolare con

festoni colorati, lampadine variopinte e banderuole multicolori: è la barca dove troverà posto la Vergine   Maria

assieme al clero di Gallico, ai chierichetti ed alla festosa banda musicale.

Infatti sul far del tramonto il barcone viene calato a mare, dopo che la statua della Madonna è stata sistemata sulla vara con fiori e luci e issata sulla barca, ed ha inizio la processione suggestiva. Il barcone principale, straordinariamente illuminato a festa, parte verso Nord seguito da decine e decine di barche colme di fedeli e pescatori ,

illuminate dalle lampade tipiche della pesca notturna in un eccezionale scenografia colma di significati e contenuti. Al passare della processione, dalla riva vengono lanciati fuochi artificiali in segno di gioia e vengono eseguiti i fuochi sul mare, ricchi di particolare spettacolarità: fontane, bengala, “surfaroli”, piogge di razzi e colpi

di mortaio, girandole luminose. La processione dura alcune ore, poiché viene attraversata la costa     dell’intero

paese , poi avviene la virata e il percorso si svolge in senso inverso fino a tornare al punto di partenza: l’uomo,

il pescatore, il fedele in genere si riconcilia col mare, storicamente portatore di vita e di sostentamento per gli

antichi borghi dei pescatori della Calabria. L’unione tra l’uomo e il mare si celebra ancora una volta, si rinnova

la promessa di scambievole collaborazione, di simbiosi materiale e mistica: è un sentimento tradizionale e paga-

no, nel quale si innesta la tradizione religiosa della Madonna che diventa garante di tutto il processo, protagonista reale del rapporto tra l’uomo e l’ambiente dal quale  viene tratto il sostentamento, i caposaldi utili e materiali per la sopravvivenza.

Tutta la festa è sinonimo di gioia, perché la ricorrenza annuale della celebrazione del mare, comunque sia andata

la stagione della pesca e della vita in genere, deve essere allegra; solo attraverso la felicità e la gioia si possono

porre i futuri baluardi della collaborazione a venire, della nuova intesa tra l’uomo e il mare.

Vogliamo adesso parlare della festa forse più famosa e, sicuramente , più spettacolare dell’intera provincia di Reggio, alla quale partecipa un grandissimo numero di fedeli provenienti da tutte le parti del mondo.

Stiamo parlando della sensazionale festività della “Varia”, che viene attualmente celebrata a Palmi ogni cinque

anni nell’ultima Domenica di Agosto: le ultime due feste sono state effettuate rispettivamente nel 1991 e nel 1996.

E’ la festa più grande di Palmi ed è dedicata a Maria SS. della Lettera, la lettera che, secondo la leggenda, la Vergine avrebbe mandato alla città di Messina assieme ad una ciocca dei suoi capelli, uno dei quali sarebbe poi stato

ceduto ai marinai di Palmi dal Senato di Messina nel lontano 1582.

La festività inizia il giorno di Ferragosto col trasporto del cosiddetto “cippu”, la base su cui poggia l’ardita costruzione della Varia o Bara; musica e sparo continuato di mortaretti accompagnano il trasporto. Questa base è formata da poderose travi intrecciate, di cui alcune sporgenti , destinate al trasporto a spalla. L’altezza del Cippu misura 2,25 metri, la larghezza è uguale. Il cippu viene posizionato nello slargo della Chiesa Matrice e, nei giorni successivi, si procede costruendo l’impalcatura della varia: vari tronchi di cono vengono saldati  alla base del cippu,

sono alti poco più di due metri ciascuno e poggiano l’uno sulla piattaforma dell’altro, andando sempre        più a restringere verso l’alto. Questi tronchi di cono, saldamente connessi fra loro, formano la struttura interna della varia terminante in alto in un grosso palo di ferro che ha le sue origini al centro della piattaforma. In cima   viene

innestata la sedia che porterà l’animeddha, scelta fra le fanciulle più belle , coraggiose e bisognose della città  di

Palmi; successivamente si prosegue all’innesto del rivestimento della struttura, che è in cartapesta, rivestita a sua

volta da carta argentata tempestata di stelle di vario colore. La parte del cippu più alta rappresenta le nuvole, al

centro stanno il sole e la luna, enormi e girevoli, al di sopra è collocato il Mondo in azzurro e, ancora più in alto

il posto che sarà occupato dal Padreeterno, un uomo che durante la manifestazione incoraggerà l’animeddha.

Quest’ultima sarà posta nel punto più alto della struttura, a circa 15 metri dal suolo; intorno alle nuvole, giù

in basso, vi saranno bambini vestiti da angioletti su apposite sedioline girevoli, che sorrideranno   rappresentando il trionfo della Vergine. Sulla piattaforma del cippu un prete benedirà mentre un chierichetto suonerà

a distesa un campanellino d’argento; tutti attorno i dodici apostoli staranno a custodia del trionfo.

Il Sabato precedente la festa, al tradizionale suono delle zampogne, si svolge la processione del Sacro Capello,

custodito in un reliquiario,racchiuso in un mazzo di fiori d’argento e d’oro, collocato al centro di un trionfino

dorato  che s’innalza da una varetta leggera, trasportata da marinai con un ritmo saltellante promosso    dalla

musica accompagnatrice.

Subito dopo sono poste in essere le prove generali che vedranno protagonista l’animeddha; quest’ultima,  vestita di bianco, muove dalla Chiesa Matrice portata a spalla su una poltroncina di palme intrecciate.    Viene

issata fino in cima alla Varia tra un infinito sgorgare di applausi e manifestazioni popolari di giubilo e partecipazione; vengono fatte le prove generali cogli angioletti, mentre per tutta la cittadina di Palmi è un’esplodere di musiche popolari, intrattenimenti musicali di vario genere e la compagnia di Mata e Grifone, i due    giganti presumibili e mitici fondatori della città di Messina, che danzano al ritmo di musiche tambureggianti e

ossessive assieme al cammello sormontato dal conte Normanno  Ruggero, che la storia racconta entrato trionfalmente in Messina dopo la sua vittoria contro i Saraceni.

Ormai è tutto pronto per la grande manifestazione, nel pomeriggio dell’ultima Domenica di agosto parte   la

Varia dopo lo sparo di un colpo di cannone: uomini in gran numero spingono le travi del cippu continuando

a gridare “ Senza sconsu Maria di la Littira”; la processione è velocissima e impressionante e si svolge lungo

un percorso totale di 500 metri ( 250 metri in andata e 250 metri in ritorno ) in linea retta. Terminata la prima

parte, l’animeddha si gira dal mare al paese, aiutata in questa operazione dal Padre Eterno, e la Varia, dopo

una brevissima sosta, riprende la corsa forsennata verso la piazza I Maggio, ove vi sarà la sosta definitiva.

A questo punto l’animeddha viene slegata e liberata dalla struttura della Varia, a lei vengono offerti gioielli

dai facoltosi della cittadina, denaro da parte del Sindaco a nome dell’Amministrazione Comunale che servi-

ranno per la dote della fanciulla. E’ davvero straordinaria la corsa della Varia, brevissima ed intensa, paurosa e leggendaria, coinvolgente e liberatoria; sono migliaia e migliaia le persone che assistono alla       festa

eccezionale, alla sfilata della Varia, due ali di folla impressionanti che fanno da cornice alla processione.

E poi , in serata, esibizioni musicali in Piazza I Maggio di grandi nomi della musica nazionale e di notte,

dalla cima del Monte S.Elia, sparo di fuochi artificiali da parte di alcune ditte in gara fra loro.

Poniamo l’accento su alcuni fatti storici che hanno generato la festa della Varia.

Tutto può essere ricondotto al Rinascimento toscano, ad un’epoca antecedente al 1500, quando Francesco

La Cecca costruì “Le Nuvole”  e il “Paradiso”, prime strutture rappresentative dell’Ascensione al Cielo, descritte dal Vasari come autentici capolavori di arte e meccanica; sembra che tale La Cecca abbia preso spunto per il compimento di tali opere direttamente dal Brunelleschi, il quale a sua volta sembra si sia rifatto ad

autentiche tradizioni popolari toscane.

La costruzione della Varia di Messina risale al 1535 ad opera dell’Architetto Radesi che, successivamente,

costruì anche la Varia di Palmi. Nel 1629 Paolo di Zimo ideò i carri di Campobasso e quello di Santa Rosa

da Viterbo basati sempre sui trionfi e le ascensioni al cielo; i moderni carri allegorici traggono sicuramente

origine da queste antiche costruzioni. Anche a Campobasso v’è la Varia che raffigura l’Ascensione della Vergine Maria al cielo. A Messina , nel 1823, in Piazza San Giovanni di Malta fu collocato un simbolico naviglio

decoratissimo che rappresentava l’imbarcazione che portò ai messinesi la lettera della Madonna.

Anche a Palermo i carri allegorici furono sostituiti da una galera romana , al centro della quale si innalzava

un trionfo di parecchi metri con su in alto Santa Rosalia e in basso gli angioletti sorretti da nuvole, l’apparizione del demonio si materializzava improvvisa, mentre un angelo rassicurava Santa Rosalia indicandole la

croce. In alcune località queste costruzioni religiose presero il nome di bare, poiché simboleggiavano l’apoteosi del martirio, quindi la morte della vita corporale, alla quale si contrapponeva l’ascensione trionfale al

cielo dello spirito, finalmente libero dalla schiavitù della carne.

Pertanto Palmi prende spunto da Messina ed anche Seminara, piccola località non lontana dalla stessa Palmi,

volle  costruire la Varia per non essere da meno dei loro vicini conterranei. Purtroppo, a causa di incidenti accaduti a causa dell’incerta stabilità della Varia seminarese, la festa fu sospesa e mai più riproposta. A tal fine

i palmesi intonarono una poesia che suona da beffa per i vicini seminaresi.

Siminaroti scattati e muriti

cà vui la Varia non l’aviti

nui l’avimu cù la bandera

Siminaroti muriti di pena.

Come si può notare grande è stato l’astio fra le due cittadine ed enorme la competizione per la perfetta riuscita

della festa della Varia. Si racconta che durante una festa degli anni passati i seminaresi tentarono di   sabotare

la Varia dei palmesi, ma questi ultimi, per fortuna, si accorsero di tutto e riuscirono a sventare l’incidente. Da

citare che durante una manifestazione della Varia di Messina, l’animeddha cadde al suolo e morì; da     allora

l’animeddha è una bambola e non più una fanciulla.

Pertanto si può concludere che questa straordinaria costruzione meccanico-artistica, come anche i carri allegorici, vogliono rappresentare il trionfo dello spirito sulla materia, la tensione ideale dell’uomo verso il      cielo,

verso l’eterno apparentemente irraggiungibile. E tanto più grande e complessa è la costruzione, tanto più grande è la tensione ideale verso l’Alto che alimenta lo spirito umano; è importante e significativa che questa aspirazione tragga origine più dalle tradizioni popolari che dalla dotta filosofia. Ed è anche prerogativa di tutte le

religioni tendere verso il cielo, superare il concetto umano di corpo limitato nel tempo e nello spazio:   poiché

l’uomo è un mammifero come tutti gli altri animali che popolano la terra, ma possiede in più il pensiero      e,

pertanto, è naturalmente portato a credere alla propria immortalità, vuole credere che ciò sia possibile e l’intero Universo, coi suoi misteri e le sue magie, il cosiddetto Cielo, è il reale archetipo eterno, sia pure nei suoi  infiniti cambiamenti, verso il quale tendere e aspirare. Il Cielo potrebbe essere, anzi certamente è la sede di Dio

che tutti accoglie nella sua misericordia e nella sua eternità; e l’uomo vi sale in un trionfo di angeli e santi, in

un coro celeste senza fine, in una gioiosità senza limiti, libero del corpo e della materialità.

A Reggio Calabria, su un colle panoramico di circa 100 - 120 metri sul livello del mare, sorge il Santuario  di

S.Antonio da Padova in uno scenario di sogno, con la vista che si perde lontano sullo Stretto di Messina e    i

pinnacoli della chiesa che si protendono verso un cielo carico d’azzurro. L’edificazione di questo   magnifico

Santuario è iniziata nel 1933 e l’opera fu portata a compimento nel 1935; l’anno dopo si diede il via alla   costruzione dell’Orfanotrofio che fu terminato dopo due anni in una zona ancora priva di qualsiasi    urbanizzazione. Oggi la Collina degli Angeli è un autentico paradiso in terra, oltre al Santuario e all’Orfanotrofio  v’è la scuola e la nuovissima Casa degli Anziani, un moderno e polifunzionale complesso finalizzato      all’assistenza e al ricovero degli anziani e che svolge le funzioni di mensa per gli studenti.

Il complesso sorge in un oasi di pace e silenzio, gli alberi di pino marittimo attorno con le siepi di rose e   tagetes e i vialetti e gli slarghi con le panchine al calmo rumore dell’acqua delle fontane che scroscia  perennemente. La festa in onore del Santo di Padova ha inizio nei primi anni cinquanta e, a tutt’oggi, si coagula   attorno al 13 di Giugno: il Santo viene portato in processione per le vie principali della parrocchia nella tarda

serata al suono delle bande musicali e in uno sfavillìo di luci dell’illuminazione straordinaria approntata per

l’occasione. Per tutto il periodo della festa, che inizia il 31 di Maggio con la tradizionale tredicina, vengono

celebrate delle Messe straordinarie dedicate ai bambini, agli anziani, agli ammalati, alle donne, agli    sposi,

agli emarginati, per sottolineare come il Santo sia molto vicino alla gente sofferente e come tutta la struttura

che ospita il Santuario e le case accoglienze sia vicina al cuore di chi soffre e non soltanto nel periodo della

festa. E poi ospiti famosi, alti prelati vengono a rendere omaggio al santo ed alla sua preziosa Reliquia,  da

pochi anni donata al Santuario di Reggio dai Frati di Padova, in una testimonianza crescente d’affetto   per

il Santo semplice e caritatevole. Grandi fuochi artificiali e straordinari concerti dei Cori Polifonici della Calabria caratterizzano la festa nella sua parte delle manifestazioni civili.

Alcuni brani del poeta Massimo Lazzaro descrittivi del luogo dedicato al grande sacerdote Don Luigi Orione,

al quale si deve  l’input originario per la creazione della struttura oggi esistente.

“ Somigliava tanto a quel mese di maggio

e fors’anche di giugno

eppure era settembre

poteva anche essere il caldo ottobre

lassù al Santuario..”

“V’eri tu  in quel posto degli angeli

bionda e rossa, slanciata....”

“ E questo cielo cui hai regalato il colore dei tuoi occhi

questo cielo...”

In Calabria è molto viva la devozione per San Rocco: quasi tutti i paesi dell’entroterra aspromontano, citiamo

tra i tanti Casignana, Cittanova, Scilla ,Palmi, Samo, Polistena, festeggiano durante l’estate e, in particolare a

metà d’Agosto, questo Santo poco conosciuto che conta, invece, numerosi proseliti e fedeli in tutta Europa.

Rocco di Montpellier nasce in Francia da famiglia benestante in un’epoca incerta, compresa tra il 1290 e    il

1300; rimasto presto orfano di entrambi i genitori, colpito dall’illuminazione della fede regala tutti i suoi averi  e parte verso Roma in pellegrinaggio. Nel frattempo l’epidemia della peste, vero flagello d’Europa in   quegli anni oscuri, miete vittime ovunque; Rocco si distingue in questo frangente per le sue notevoli doti   taumaturgiche, in quanto guarisce miracolosamente numerosi ammalati di peste. Egli stesso s’ammala di peste, ma

dopo lunghe sofferenze riesce a guarire; più tardi viene arrestato a Voghera ed accusato di spionaggio.  Starà

in carcere per 5 anni ed ivi morirà. La sua santità viene proclamata per la sua grande devozione verso gli ammalati, per le sue doti miracolose, per l’intera sua vita sinonimo di carità e cristianità.

Molto conosciuto presso il popolo, un po' meno forse dalle classi colte ed elitarie, è venerato in tutta Europa

ed anche la Provincia di Reggio, forte di un tessuto popolare intenso, non è da meno in questa tradizione.

Ho avuto modo di assistere a due feste di San Rocco, a Palmi e a Scilla, due cittadine della costa tirrenica, la

prima già incontrata nelle tradizioni del Natale e in occasione della festa della Varia; le feste dedicate a San

Rocco sono molto coinvolgenti e richiamano un grandissimo numero di fedeli dai paesi del circondario ove

si svolge la festa e, trovandoci in estate nel periodo delle vacanze, richiamano anche un gran numero di turisti da ogni parte del mondo. Vorremmo soffermarci su due peculiarità riguardanti le feste di san Rocco     di

Palmi e Scilla: la presenza nella processione del 16 di Agosto degli “Spinati” nella prima cittadina         e la

straordinaria processione nella Domenica seguente il Ferragosto in Scilla. Dunque, si possono notare  a Palmi, precedenti la statua del santo che sfila in processione al suono delle bande musicali e sotto un eccezionale gioco luminoso compiuto dall’illuminazione, un nutrito gruppo di persone, per lo più uomini, a torso  nudo, ricoperti da un’intricata cupola di rami di rovo selvatico, come si sa spinosissimo, che ne racchiude   la

testa e il torace. La loro posizione è oltremodo scomoda e pericolosa, poiché, ad ogni movimento che    compiono rischiano di rimanere feriti dai rovi e non è raro vedere copiose stille di sangue vivo sgorgare dai loro

corpi martoriati; è una tradizione che prosegue sempre molto viva e rappresenta la penitenza che questi peccatori compiono alla presenza di San Rocco con la finalità di redimersi dai peccati commessi e poter ritornare nella grazia di Dio e del santo.

Non meno emozionante è la processione di Scilla, che si svolge in notturna al lume delle fiaccole accese dai

fedeli ed è molto suggestiva per la particolare bellezza dell’abitato di Scilla, caratterizzato da vicoli    rincorrentisi dal mare al colle ed improvvisi spiazzi posti in punti alti e panoramici , dai quali si possono    notare

tutte le bellezze del paese e delle coste lontane, dalla Sicilia fino a Punta Vaticano , in provincia di Vibo Va-

lentia. Dalla piazza principale, autentico balcone panoramico sul mare e sul paese, si può seguire l’itinerario

della processione, del fiume umano di donne scalze e penitenti e di fedeli che seguono cantando la statua di

San Rocco; una volta giunta in piazza, ove si trova anche la chiesa omonima, il Santo viene collocato      dai

portatori di fronte alla chiesa nel punto più panoramico della balconata, viene acceso un trionfino   sensazionale e la statua, sotto una pioggia di fuoco autentico e di spari di mortaio, viene  di corsa accompagnata   in

chiesa in un tripudio di folla. Da ricordare che i portatori sono protetti in tale frangente da speciali sacchi di

juta che indossano prima della frenetica ultima corsa. Tempi addietro, i fuochi artificiali di Scilla, sia quelli

relativi al trionfino che quelli della mezzanotte, sparati a mare sulla grande spiaggia di Marina Grande, erano considerati i più belli dell’intera provincia di Reggio Calabria; oggi lo sono molto meno, a causa di gravi

crisi economiche che hanno colpito la cittadina e che non permettono, conseguentemente, spese eccessive da

parte dei fedeli e dell’Amministrazione Comunale.

Trattiamo adesso l’importantissima festa che si svolge ogni anno a Seminara dal 10 al 15 di Agosto, dedicata

alla Madonna dei Poveri o Madonna Nera e che richiama un eccezionale numero di turisti da tutta la Calabria

e dal mondo intero.

Presumibilmente è una festa che si riallaccia alla tradizione della Madonna nera presente a Tindari, in provincia di Messina e che risalirebbe a tradizioni saracene. Infatti, anche la Madonna dei Poveri di Seminara è  negra ed è incastonata in una stupenda vara in oro massiccio e in argento massiccio.

Come  racconta la leggenda, una donna, vedendo la Madonna nera di Tindari la disprezzò a causa del colore

della sua pelle; la bambina che aveva in braccio, improvvisamente cadde e precipitò dall’altissima rupe dove

oggi sorge il Santuario di Tindari. La donna chiese scusa alla Vergine e si stracciò in pianto davanti alla statua chiedendone la miracolosa intercessione; la leggenda narra che le rocce presenti  dabbasso  scomparvero all’improvviso, lasciando il posto ad un arenile morbido e sabbioso sul quale il bambino, miracolosamente si

salvò. In seguito al miracolo fu edificato il Santuario e il culto della Madonna Nera divenne grandioso.

Per quanto riguarda Seminara, paese aspromontano ricco di storia e tradizioni ma finito, negli ultimi decenni,

preda delle organizzazioni criminali e soggetto d’incredibile degrado socio-ambientale, ha riscoperto     l’uso

e il costume di questa festa arricchendola di nuovi contenuti e manifestazioni ricche di spettacolarità.

Le sfilate di moda antica e moderna calabrese, la presenza dei tamburinai di tutta le Regione, i Giganti Mata

e Grifone che sfilano all’improvviso per le vie della cittadina, gli spettacoli musicali con i più grossi     nomi

della musica leggera nazionale, gli spettacoli pirotecnici concentrati nelle serate del 14 e 15 di Agosto, le fiere popolari di prodotti artigianali del seminarese sono soltanto alcuni tra i più importanti caposaldi della   festa, denominata dei Poveri perché è proprio alla parte più sofferente della popolazione che si rivolge per dare

conforto, speranza e un impulso nuovo al popolo di Dio e della Vergine, riunito e forte come mai a celebrare

i festeggiamenti.

Ma la manifestazione più colossale che avviene nella festa di Seminara e che soltanto da tre anni è stata inserita nel programma dei festeggiamenti è la rievocazione, in maschera, dell’entrata trionfale di Carlo V in Seminara, avvenuta storicamente il 3 Novembre del 1535; quasi 150 personaggi in costume d’epoca sfilano la

sera del 12 Agosto, entrando nella cittadina dalla zona Nord, ove era anticamente la Porta d’ingresso    nelle

mura di cinta. I costumi, forniti dalla Curia Arcivescovile di Reggio Calabria, sono curatissimi nei  particolari, stoffe di velluto e di broccato, damaschi colorati e fregiati, accessori rifiniti fin nei dettagli più particolari;

in quel pomeriggio assolato e caldo di metà Agosto sembra tornare indietro di quasi 5 secoli, il suono dei tamburi scandisce la lenta entrata della corte di Carlo V, del clero che lo accompagna, dei nobili locali, del conte

Spinelli che lo accoglie con la sua famiglia fuori le mura e sfila con l’imperatore entro la cittadina. Ecco      i

giullari di corte che improvvisano spettacoli per strada a mò d’intrattenimento delle consistenti due ali di folla che assistono alla sfilata, ecco i Vescovi compassati e silenziosi, i principi di corte, la regina e l’imperatore

Carlo V sotto un baldacchino di broccato protetto dalle guardie a cavallo e dall’esercito imperiale, ecco i trombettieri e i suonatori di tamburo che annunciano l’arrivo, suonano a festa le campane di Seminara. Sfila anche

un illustre nativo di Seminara, il monaco basiliano Barlaam, vissuto nel XIV secolo, perciò in epoca     antecedente agli avvenimenti di Carlo V; ma gli organizzatori della manifestazione vogliono rendere omaggio a questo grande monaco seminarese. Nacque a Seminara e visse a Costantinopoli ove fu avversario delle dottrine di

Palamas; fu incaricato dall’imperatore Andronico III e dall’imperatrice Anna di Savoia di chiedere aiuti a  re

Roberto e a Filippo di Valois, in Francia, contro la minaccia turca. Fu parimenti interessato dalle corti per tentare di ricomporre col Papa Benedetto XII, in Avignone, i dissensi tra la Chiesa greca e la Chiesa latina;  non

ebbe risultati favorevoli in questi tentativi operati e si ritirò in Occidente prendendo le parti della Chiesa latina.

Fu fatto Vescovo di Gerace il 2 di Ottobre del 1342 e visse non oltre il 1350; da ricordare che fu ellenista eccelso, scrisse molte opere e fu maestro del Petrarca e del Boccaccio nella lingua greca.

Dunque, il 3 Novembre 1535 Carlo V entra trionfalmente in Seminara proveniente dalla guerra        vittoriosa

d’Africa e diretto a Napoli. Il Barbarossa aveva occupato Biserta, la Goletta e Tunisi e minacciava Malta, la Sicilia, l’Italia meridionale e la Spagna; Carlo V decise, pertanto, di distruggere la crescente potenza dei Turchi

e sbaragliò il Barbarossa con una formidabile Armata comandata da Andrea Doria, prese la Goletta di Tunisi

ed entrò ivi il 21 Luglio del 1535. In Agosto fece ritorno in Sicilia e dimorò a Palermo per pochi giorni,  indi

passò a Messina e, nella seconda metà di Ottobre, a Reggio Calabria, ove fu accolto in pompa magna. Il 3  di

Novembre fece il suo ingresso in Seminara, accompagnato da baroni ed altri signori di queste contrade, insieme al clero ed alla corte in processione. Tra suoni di campane, preceduto dai trombettieri di corte in un grande tripudio popolare andò nella chiesa dello Spirito Santo e poi dimorò nel castello del conte Spinelli, il quale aveva approntato per l’imperatore caccia ed altri divertimenti. Però Carlo V partì il giorno appresso e giunse in Napoli alla fine di Novembre.

A perpetuare tale avvenimento storico, sul fregio della facciata della chiesa dello Spirito Santo dell’antica Seminara fu incisa la seguente iscrizione: “ANNO  MDXXXV  CAROLUS  V.  ROMANORUM  IMPERATOR

SEMPER  AUGUSTUS  POSTQUAM   DEBELLAVIT  CARTHAGINEM,  INGRESSUS  EST  SEMINARIAM,  TERTIO  NOVEMBRE  DIE  MERCURIO,  ET  IN  QUARTO  MENSIS  EJUSDEM  RECESSIT.”

Questo fregio, in parte mutilato, si legge inciso oggi tra il pianterreno ed il primo piano del palazzotto  della

Pretura nella nuova Seminara.

Perciò grande festa, grandi rievocazioni storiche in una cornice di rinascita, se possibile, delle autentiche tra-

dizioni e delle nobili virtù della gente calabra. La sera del 14 Agosto la Vara della Madonna dei Poveri viene

portata in processione dopo l’avvenuta, tradizionale “Scesa”, vale a dire la discesa della statua dall’altare  me-

diante un meccanismo; alla fine della trionfale processione si attua la “Risalita” all’altare. E’ chiaro il simbolo, la Madonna scende tra gli uomini per rinnovare il patto di alleanza e ritorna al cielo, all’altare, provocando sentimenti di grande commozione tra i fedeli.

Chiudiamo questo capitolo ricordando le grandi processioni di Maria SS. di Pugliano in Bianco, il 15 Agosto

di ogni anno, e di S.Eufemia, nel paese omonimo, il 16 Settembre. In un tripudio di giochi pirotecnici la Vergine di Pugliano viene scesa, in 45 minuti circa, dal Santuario omonimo, sito in una zona collinare della cittadina,

verso una chiesa sita nei pressi del mare.

Lo spettacolo pirotecnico si svolge davanti alla processione in modo che i fedeli possano assistervi in ogni momento; Bianco è una cittadina di 5000 abitanti circa, ma la sera di Ferragosto si segnalano 25000 presenze, 

tale è la venerazione e la partecipazione alla festa di tutte le contrade del circondario e della provincia ed anche

dei turisti italiani e stranieri.

Lo stesso si verifica per la festa di S.Eufemia, paese aspromontano posto a circa 500 metri d’altitudine sul mare: alle ore 23,30 del 16 Settembre, la piazza principale della festa, davanti alla Chiesa, è gremita in ogni ordine di posti tanto che è molto difficoltoso il movimento in mezzo alla presente marea umana. Si attende l’arrivo

della processione, il rientro notturno in chiesa; nella piazza e lungo la strada che porta alla chiesa sono stati approntati i fuochi di lancio, le girandole, i razzi, i fumogeni e i bengala assieme alle fontane luminose. Non appena la statua giunge all’imbocco della strada che porta alla chiesa si scatena la cosiddetta “Tempesta al magnesio”, un inferno di fuochi artificiali in un fragore indescrivibile esplode dappertutto, in mezzo alla gente. Scintille di

fuoco luminose cadono sulle persone provocando piccole ustioni, la gente urla impaurita ma felice e paganamente si unisce in una sintesi collettiva protesa verso Santa Eufemia; la pioggia di fuoco diviene impressionante non

appena la Santa giunge in mezzo alla piazza antistante la chiesa. I fuochi di lancio sono computerizzati da una

centralina che provvede alla loro esplosione sincronizzata, la gente fugge per ogni dove e poi si riconcentra nel

punto di partenza, i portatori, coperti da sacchi di juta, proteggono la statua accompagnandola in chiesa. Tutto

termina in una apoteosi finale di esplosioni a catena di colpi di mortaio lanciati dalla piazza, un’assordante susseguirsi di colpi e accecanti luminosità che non si riesce a guardare, in quanto gli occhi sono pieni di lacrime,

per la luce, il fumo acre, la paura e, forse, la commozione per quanto si sta vivendo; è come se fossero tutti fuochisti, come se tutti prendessero parte all’accensione pirotecnica finale. Tutto ha termine nel sollievo generale

che non siano accaduti gravi incidenti, ma già tutti hanno nostalgia alla fine della processione, tutti iniziano

ad attendere la festa dell’anno dopo con crescente nostalgia e rinnovata speranza.

FATA      MORGANA

Nel mare dello Stretto di Messina si verifica, molto raramente per la verità, un fenomeno che non ha eguali in

tutto il mondo: è chiamato il fenomeno fisico della Fata Morgana, poiché anticamente era attribuito all’opera

di Morgana, leggendaria regina delle fate che viveva in un castello sottomarino nei pressi dello Stretto. Si dice che tale nome sia stato attribuito dai Normanni, però altri termini simili lo definiscono, ad esempio dai Greci veniva chiamato Morosganò, dagli Arabi Merquian, munito di magia, dai Tedeschi Morghan, che significa

mattina, per il fatto che il fenomeno apparirebbe solo nelle prime ore del mattino.

Per i Normanni Morgana era la sorella di re Artù, allieva del Mago Merlino e dotata di magici e benefici poteri. Altri racconti vedono, invece, in Morgana una dea incantatrice che traeva in inganno i più ingenui marinai

servendosi dei miraggi; i naviganti cercavano di approdare in una delle città dello Stretto, Reggio o Messina,

e invece naufragavano coi loro vascelli. Ovviamente, il fenomeno ispirò vari poeti e scrittori che declamarono

dolci versi; Ippolito Pindemonte raccontò una leggenda in versi di una maga che s’innamorò, a Reggio, del

giovane Filino; pertanto lo rapì e lo rinchiuse in una grotta. Per distrarlo gli offriva, di tanto in tanto, uno spettacolo fantastico sul cielo e sul mare di città che comparivano e scomparivano.

Fu cantata anche da Alfonso Varano nelle sue “Visioni” e da Diego Vitrioli nel suo poema Xiphias.

Il reggino Luigi Aliquò Lenzi nella sua “Poesia della Fata Morgana” ricorda che anche Omero cantò il fenomeno,

quando nell’Iliade parla di isole natanti, di mobile paesaggio aereo e delle apparizioni di Teti.

Più recentemente è stato descritto dal poeta, musicista e cantante Piero Pelù, leader del complesso musicale pop

“Litfiba”, in una canzone superba e bellissima intitolata “Morgana”.

Ma veniamo in cosa consiste il fenomeno vero e proprio, cos’è la Fata Morgana?

In particolari condizioni atmosferiche di grande umidità, di completa calma di vento tendente al tempo di scirocco, accade che la città di Messina sia perfettamente riflessa nelle acque dello Stretto, oppure proiettata  in

cielo in una stranissima riproduzione di una città aerea, oppure sospesa nell’aria in proiezione multipla. La

spiegazione scientifica non è, a tutt’oggi, molto chiara: l’acqua marina, evaporando per il calore, forma minutissime goccioline che fungono da piccole lenti deformando ed ingrandendo le immagini, creando un eccezionale

miraggio di riproduzione della costa siciliana irreale e fantastica.

Di particolare rilievo fu la fata morgana del 20 Marzo 1902, con la completa riflessione nel mare della città di

Messina e, in più, case fluttuanti nel cielo in modo sparso e irregolare, non rettilineo, con combinazioni cangianti; più rara è la proiezione multipla nel cielo, sospesa in un sogno irreale sull’acqua.

Fenomeno di una bellezza suggestiva senza eguali, quindi.

Vediamo qualche brano del poeta Massimo Lazzaro che descrive il fenomeno.

“ E giunti che furono sulle rive violette

di uno strano posto

somigliante alla sabbia brinata

silenzioso di battigia e d’azzurro serale

ebbero la visione di fate e pescatori capovolti nel mare

città fantastiche possedute da alieni

fortezze straniere cavalcanti il mare

mentre dèmoni e sirene organizzavano la sera

tra gorghi e acque placide

al canto di favolose ninfe nascoste

incastonate in rocce cristalline:”

“...e il mare cristallino con macchie violette

dislaganti all’infinito

fino al tramonto d’arancio

rossastro e malva

contraltare ai cenerini monti

e quell’azzurrissimo cielo serale.”

LA  PESCA  DEL  PESCESPADA

La pesca del pescespada è una grande peculiarità della provincia di Reggio Calabria, divisa coi vicini siciliani.

E’ un pesce pregiatissimo dalle carni delicate, tenere e saporitissime, davvero uniche; il suo nome scientifico è

“Xiphias gladius - L.” attribuitogli da Linneo sulla base dell’antica denominazione greca e latina ( gladius   =

spada ), unico rappresentante della famiglia degli Xifidi. E’ uno dei più grandi pesci ossei del Mediterraneo, è

lungo fino a cinque metri ma nei nostri mari raggiunge i tre metri di lunghezza e i tre quintali di peso. In assoluto l’esemplare più grande è stato pescato a Iquique, in Cile, nel Maggio del 1953 e pesava 536 chilogrammi.

Il corpo del pescespada è snello, di colore grigio scuro o nero argenteo sul dorso, un po' biancastro nella  zona

del ventre; sul dorso possiede una grossa pinna triangolare, simile a quella del pescecane. Presso la coda vi   è

una seconda pinna dorsale più piccola della precedente, alla quale si aggiungono due pinne pettorali falciformi.

La bocca è piccola, priva di denti mentre la spada è il prolungamento della mascella e copre un terzo della sua

lunghezza totale. Il pescespada è un pesce migratorio e in primavera lascia le calde coste dell’Africa Settentrionale e si sposta, in branchi, nel nostro tiepido mare; è l’animale marino più veloce dopo il pesce-vela,    infatti

raggiunge i 93 Km/h. Come abbiamo visto la carne è molto tenera e delicata di un tenue colore rosato.

La leggenda racconta che i pescespada sarebbero i compagni di Ulisse trasformati in pesci dalla dea     Pallade

per aver disobbedito al loro re; infatti la tradizione omerica narra che le Sirene, esseri metà donna e metà    pesce che vivevano sulla rupe di Scilla e attiravano col loro melodioso canto i marinai erranti per poterli mangiare una volta schiantatisi sulle rocce, minacciavano l’imbarcazione di Ulisse. Questi, venuto a conoscenza   del

fatto, fece tappare con la cera le orecchie ai suoi uomini perché non udissero il canto mellifluo; Ulisse volle in-

vece ascoltarlo e si fece legare stretto all’albero della sua nave. Un mito locale racconta che alcuni marinai  si

gettarono in mare con la spada fra i denti per raggiungere le agognate Sirene; la dea Pallade, mossa a compassione per la sventurata sorte di quegli uomini, li trasformò in pesci e lasciò loro il ricordo della spada. E’  davvero un posto di miti straordinari il sito di Scilla, l’imbocco dello Stretto di Messina popolato, nella remota antichità, dai mostri Scilla e Cariddi che attiravano le imbarcazioni dei marinai e le distruggevano senza pietà, le

Sirene appollaiate sulla rupe, la Fata Morgana che ingannava i marinai coi miraggi, il monte di Scilla,     oggi

chiamato Melia, abitato da streghe impegnate nella preparazione di strani intrugli con una grande nebbia  che

si spandeva attorno.  Scilla era una splendida ninfa dalle guance rose e i capelli neri che non corrispondeva     all’amore di Glauco, divinità marina; questi si recò dalla maga Circe per avere un filtro d’amore da far bere    a

Scilla e assoggettarla, pertanto , al proprio amore. Circe, anch’essa innamorata di Glauco, gli preparò, invece,

un veleno; Glauco lo versò nella fonte dove la splendida Scilla si bagnava e il veleno fece subito effetto trasformando la ninfa in un orribile mostro con sei teste chiomate da alghe, col corpo squamato a forma di pesce, con dodici artigli e , attorno alla vita, sei teste di cani latranti. Scilla, disperata per la terribile metamorfosi, si gettò nelle acque dello Stretto vicino al gorgo di Cariddi, proprio dove oggi v’è la mitica rupe, e da allora aggredì i naviganti sbranandoli. L’altro personaggio mitologico dello Stretto, Cariddi, era una donna che rubò i buoi ad Ercole e, per questo, fu trasformata dal dio Giove in un gorgo che ingoiava i marinai e i vascelli, espellendoli poi con orrendi muggiti. Di tali miti si parla diffusamente nell’Odissea di Omero; il poeta fa descrivere a Circe il luogo

di Scilla con le rupi e l’antro infernale; Scilla e Cariddi si avventarono rabbiosamente sulle navi di Ulisse    per

inghiottirle. I due mostri sollevarono ondate terribili e Ulisse lottò a lungo contro di loro; Scilla riuscì a divorare sei uomini sotto gli occhi di Ulisse e degli altri compagni. Di tali mostri parlarono anche Virgilio, Cicerone,

Ovidio, Catullo. In effetti in questa zona vi sono molti gorghi creati da fortissime correnti marine e la leggenda

ha creato questi mostri non riuscendo a spiegare altrimenti gli strani fenomeni naturali che accadono in questa

straordinaria zona del mondo. In questo mare mitico, carico di racconti e di storia, la pesca del pescespada   ha

tradizioni antichissime: risale al X secolo a.C. ed era già nota ai tempi di Omero, praticata dai tiranni che    all’epoca dominavano il Mediterraneo Occidentale e che compivano scorribande piratesche. Anche Aristotele   e

Polibio menzionano la pesca del pescespada. Nel II secolo d.C., la pesca era praticata nel Tirreno con molteplici sistemi, primo fra tutti le lenze: l’esca non veniva adattata all’amo ma alla cordicella, a tre palmi   dall’amo,

che aveva due punte e rimaneva scoperto; la preda, affamata, si gettava sull’esca tagliandola con la spada, mentre per contraccolpo l’amo agganciava il pesce al muso, “ferrandolo”. V’era poi il sistema di cattura    classico

con l’arpione: i pescatori avvicinavano la preda fino a che questa era a portata di utile lancio; un ulteriore   metodo di cattura era quello delle reti nelle quali il pesce rimaneva impigliato e più si dibatteva, più si impigliava

ulteriormente finché, preso da scoramento, si abbandonava alla sua sorte segnata. Vi sono testimonianze    del

passato sulla pesca del pescespada, come ad esempio il disegno del pittore seicentesco Willem Schellinks e una

stampa del 1776 di Willem Fortuyn che raffigurano le imbarcazioni atte alla pesca, i “luntri”. Qui di    seguito

è il poemetto di Diego Vitrioli “Xiphias”, che descrive la pesca del pescespada e col quale il latinista vinse, nel

1844, il concorso di poesia latina di Amsterdam. Ne trasmettiamo alcuni brani del primo canto, esametri 25-70,

sia in latino che nella conseguente traduzione in italiano, in versi sciolti, dello stesso autore.

XIPHIAS     di      DIEGO  VITRIOLI

.... VISU MIRABILE QUANDO

ADVENA TRINACRIIS MONSTRUM SPATIATUR IN UNDIS,

PERQUE SALUM INCEDENS, ROREM PROJECTAT AMARUM.

INTEREA NAUTAE, SCYLLAEAE ROBORA PUBIS,

PECTORA NUDI OMNES PARITER, NUDIQUE LACERTOS

ADVENTUM XIPHIAE EXPECTANT, QUI TEMPORE CERTO

EXECRATA SOLET PERVADERE SAXA QUOTANNIS,

PULVERULENTA PRIUS GLEBAS QUAM TORREAT AESTAS.

ILICET INCUMBUNT PELAGO: CAVA REMIGE CYMBA

INSTRUITUR: VALIDOS PASSIM DE MORE TRIDENTES,

ET DURO ADRIPIUNT ARMATA HASTILIA FERRO.

HUNC VIDEAS REMOS, TORTOSVE APTARE RUDENTES;

ILLUM DE SCOPULO ( UNDE OMNEM METITUR APERTE

PLANITIEM PELAGI ) SIGNUM DARE QUANDO MARINAE

SIT PUGNAE TEMPUS, VEL QUO DEFLECTERE PRORAM

EXPEDIAT, LAPSU TACITO NE TRANSEAT UNDAS

PISCIS, ET IMPASTIS CANIBUS REBOANTIA SAXA.

AST ALIUS MEDIUM LEMBI CONSCENDERE MALUM

SOLE SUB ARDENTI PRAEFERT PISCATOR, ET OMNEM

INDE FLUENTISONI PROSPECTANS LITTORIS ORAM,

ERRABUNDA FERAE PROPIUS VESTIGIA SERVAT.

MENS EADEM CUNCTOS AGITAT: TRANSFIGERE MONSTRUM,

CORDAQUE PERTENTAT FAME SPES UNA FUTURAE...

SAEPE QUIDEM PHARIIS CEDIT VICTORIA NAUTIS,

QUOTQUOT AD ANTIQUAM POSUERE CUBILIA TURRIM:

SAEPINS AST ITALIS ADVERSO E LITORE NAUTIS,

CAENIDOS ABRUPTUM CULMEN, QUOS EDUCAT HAMO.

SIBILUS EXTEMPLO AUDITUR: CONSURGITE NAUTAE !

PISCIS ADEST: REMIS, NAUTAE ! DATE BRACHIA REMIS;

PISCIS ADEST, SCYLLAEQUE SECAT PERNICITER UNDAS:

FESTINATE OMNES, ATQUE OMNEM VERRITE PONTUM.

ENSIGER AT MULTO JAM SENSIT AB OSTE TENERI !

FALLACES ARTES, ET SUBDOLA SIGNA PATESCUNT

NAUTARUM: QUIDNAM INCAUTO NUNC DENIQUE RESTAT ?

FLEXIBUS AMBIGUIS ERRAT; NUNC SEGNIUS IPSAM

AUT ROSTRO TENTAT RIGIDO TEREBRARE CARINAM,

AEQUORA PERMISCENS FALCATAE VERBERE CAUDAE,

AUT PENITUS PELAGO SESE DEMERGIT  HIANTI

TELA TIMENS , SUMMASQUE ITERUM PERLABITUR UNDAS.

SAEPE ETIAM FUGIENS VADA PROXIMA, TENDIT IN ALTUM:

SAEPE ALTUM FUGIENS, ITERUM VADA PROXIMA RADIT.

AT CLAUDUNT NAUTAE CONJUNCTIS LINTRIBUS AEQUOR.

ECCE AUTEM EXESAE RUPIS DE CULMINE MATRES

EXERTANT CAPUT, AC MANIBUS NUTUQUE SECUNDO

BELLACES ACUUNT IRAS ANIMOSQUE VIRORUM:

ILLI ALTERNANTES MAGNO TELA IMPETE LIBRANT !

TRADUZIONE  IN  VERSI   ITALIANI

Mentre, bello a mirar! Vaga per l’onde

Un pesce peregrin, larghi sbuffante

Sprazzi di salso umor, ovunque gira.

In su la riva intanto i marinieri,

Fior di robusti giovani Scillèi,

Ignudi il petto e con le braccia ignude,

Si stanno al varco ad aspettar lo Xifia,

Che riede ogni anno agli esecrati sassi,

Anzi che il sol d’està le polverose

Glebe dei campi col calore affochi.

Ecco volano al mar: su la barchetta

Balzano i remiganti: ognun brandisce

Tridenti od aste da le ferree punte.

Altri il remo a’ compagni, od i ritorti

Cànapi appresta: altri da eccelso scoglio,

Onde tutto del mare il pian misura,

E’ pronto i segni a dar, quand’uopo fia

L’assalto iniziar: dove del legno

Drizzar la rotta, onde per l’acque il pesce

Non trascorra furtivo, e tra le rupi

Use all’abbajo de le impaste cagne.

Ma del burchiel su l’albero mezzano

Un lanciator si ponta, e mentre in cielo

Ferve del sol la spera, egli al mugghiante

Lido aguzza lo sguardo, e da vicino

De la fera raminga esplora i passi.

Gli sprona un sol disio: colpir la belva,

E di gloria la speme i petti molce:

Or tocca il vanto ai rèmigi, che stanza

Poser del faro appo la torre antica;

Ed ora ai Brezzj dell’avversa sponda,

Che Cenide scoscesa all’amo edùca...

Ma scoppia un fischio: marinieri, all’erta!

Il pesce, il pesce! Voga, voga, investasi:

Ve’ pei gorghi Scillei ratto si spazia,

Ognun s’avacci, e tutto corra il pelago!

Ma già d’esser da molta oste ricinto

Ben sente il mostro, e dei nocchier le trame

Fèrsi già conte, ed i fallaci segni.

Ahi, dell’incauta belva ormai che fia?

Incerta si rigira, ed or col rostro

Enta il naviglio sfondolar, ed ora

Colla coda falcata i flutti sferza;

Sott’acqua pur talvolta s’inabissa

Contra i colpi, e poi torna a fior de l’onda:

Anzi spesso fuggendo il vicin lido,

Spingesi in alto mar, e poi da l’alto
Mare a rader si volge il vicin lito.

Ma si stringon le prore, ed alla fuga

Precidono il sentier. Da lunge intanto

Tra le schegge e i dirupi ecco s’affaccia

Folta schiera di donne, e colle grida

Con battere di palmi agli animosi

Aggiungon lena: quelli alternamente

Librando van con greve braccio i teli!

Anche il cantautore Domenico Modugno, in epoche più recenti, cantò questa straordinaria ed unica pesca nella

canzone celebre “Lu pisci spada”, che ebbe un clamoroso successo in tutto il mondo. Nel 1896, un Cappuccino

di Scilla, Padre Francesco Zagari, avendo avuto l’approvazione dall’Arcivescovo di Reggio dell’epoca,   Mons.

Portanova, portò a Roma un enorme pesce spada e lo regalò al Pontefice Leone XII; il dono fu    accompagnato

dal seguente epigramma di Diego Vitrioli.

EPIGRAMMA

MYSTICA QUUM DEDERIT TIBI RETIA CHIRISTUS,

EXIPE, PISCATOR MAXIME, TU XIPHIAM:

EN CELERI CYMBA SCILLAE SUB GURGITE CAPTUS

ANTE PEDES VENIT PROMTIOR ILLE TUOS.

OPTASSET SIMUL IRE COMES VEL TURBA NATANTUM

QUOTQUOT TURRIGERAE DETINET UNDA PHARI.

AT XIFIAS NOSTER, SICULI VETES INCOLA PONTI

MOLLIA DET POTIUS PABULA PONTIFICI:

HAEC SIT FLUCTIVAGI NON ULTIMA GLORIA PISCIS;

SITQUE TRIDENTIFERI GLORIA  SUMMA VIRI.

VOS IGITUR PHARIAE CONCHAE RHOMBIQUE VALETE

DET SAPIDUS XIPHIAS PABULA PONTIFICI.

TRADUZIONE

Giacchè una volta Cristo a te diedi le mistiche reti

riceviti ora, o Sommo Pontefice, un pesce spada.

Ecco preso sotto i gorghi di Scilla con celere barchetta,

esso ben volentieri viene ai tuoi piedi.

Avrebbe voluto venire in tua compagnia una torma di pesci,

quanto ne nutrono le acque del turrito Faro,

ma il nostro pesce spada quale abitante del siculo Stretto

si dia solo esso piuttosto in pasto al Pontefice.

Sia questa la gloria più grande di questo pesce vagante per i flutti di mare,

sia questa la somma gloria dell’uomo armato di tridente.

Ordunque addio conchiglie e rombi delle acque del Faro,

il pesce spada saporito sia dato in pasto al Pontefice.

E da Modugno brevemente ricordiamo:

“Pigghialu, pigghialu, catturalu, catturalu.......”

Nell’ultimo secolo la pesca del pesce spada è diventata, senza ombra di dubbio, la principale fonte economica di

sostentamento della cittadina di Bagnara Calabra, ed una delle più importanti di Scilla e Palmi; questo anche in

seguito al grande successo culinario che questo leggendario pesce riscuote in tutta la Provincia di Reggio    Calabria. Delle caratteristiche gastronomiche e del modo di cucinare queste prelibatissime carni tratteremo   nell’ultimo capitolo di questo breve scritto; adesso vediamo come si svolge la pesca ai nostri giorni, diventata un vero e proprio rito pagano e mistico con gesti sempre uguali e caratteristiche simili da zona a zona, La pesca avviene nel periodo che va da Aprile a Luglio di ogni anno e si svolge sul tratto di costa cristallino che si estende da Scilla a Palmi. La pesca è praticata in tre modi: con l’arpione, da bordo anticamente delle lontre, oggi da speciali imbarcazioni motorizzate, dette passerelle; con reti di superficie, chiamate palamitare; con lunghissime lenze, munite di centinaia di grossi ami, dette palangresi.

Le reti palamitare si utilizzano di notte e sono costruite in canapa della migliore qualità; sono lunghe circa 800

metri e larghe 16 metri con maglie di 17 cm per lato. Vengono calate in mare verticalmente, in modo da formare una parete di sbarramento per il pesce; di regola vengono calate al tramonto a circa 150 metri da terra perpendicolarmente alle coste. Il pesce spada, ignaro del pericolo, segue la sua linea retta e infila il rostro dentro la prima maglia, poi nella seconda, poi nella terza fino a rimanere completamente impigliato.

L’altro metodo di pesca, quello coi palangresi, si è andato affermando negli ultimi anni: il palangrese è un  robusto filo di nylon intrecciato al quale si applicano braccioli di filo di diametro più piccolo; all’estremità si trova

un grosso amo. I pescatori, per questi attrezzi, utilizzano barche lunghe circa 8 metri, motorizzate e molto capienti, equipaggiate per lo più da quattro uomini. E’ il metodo più redditizio, così si catturano migliaia di pesci

ma le leggi condannano questi metodi. La pesca con l’arpione è il sistema più caratteristico, antico e spettacolare:

Le imbarcazioni sono conosciute come passerelle, per la lunghissima e stretta piattaforma prodiera alla cui estremità opera il lanciatore dell’arpione; questi strani natanti hanno un enorme albero a traliccio, alto fino a 20 metri, sulla cui cima sono sistemate le leve per il comando dei motori e da lì viene avvistato il pesce. Da notare che

gli uomini che stanno in cima all’albero altissimo non soffrono di vertigini e non temono le       impressionanti

oscillazioni della barca ed è grande la loro pazienza nell’attendere la vista del pescespada e la tensione emotiva

che dura ore e ore si libera e si stempera alla vista del teleosteo. A questo punto l’equipaggio viene avvertito con

parole dialettali di origine greca e l’imbarcazione viene diretta verso il punto dell’avvistamento; il lanciatore,

dalla passerella, viene messo in condizione di poter lanciare agevolmente l’arpione e difficilmente fallisce il bersaglio. Il momento del lancio è una decisione che viene presa dal lanciatore, è lui che valuta attentamente tutte

le condizioni, che analizza in pochi secondi tutta la situazione e che spara a colpo sicuro; una volta colpito, il

pesce non si rassegna e con forze centuplicate cerca di sfuggire alla punta dell’arpione che si è conficcata profondamente nella sua carne. La bestia si inabissa, poi riaffiora, si lancia contro la passerella per sfondarla e tutto il mare attorno si tinge di rosso per il sangue perduto dalla ferita; alla fine, perse le forze, si lascia andare ed è preda dei valorosi pescatori. Ultimamente gli ambientalisti hanno posto l’accento sulla crudeltà della pesca del

pescespada e il Parlamento ha legiferato in tal senso ponendo un freno alla pesca. Ma i Bagnaresi e i Scillesi si

oppongono a tale decisione e la querelle è tutt’ora in atto. I pescispada depongono le uova sulla sabbia dei fondali marini e le mimetizzano; i nuovi pesci, che a settembre hanno già la forza sufficiente, lasciano le nostre coste e raggiungono l’Africa.

Per festeggiare il buon esito della pesca,ogni anno i Bagnaresi e i Scillesi celebrano la Sagra del Pescespada, rispettivamente in Luglio e Agosto: per alcuni giorni vi sono canti, balli, recitazioni, esibizioni di famosi gruppi

musicali e, sopratutto, degustazioni del prelibato pesce cucinato in modi diversi.

E’ davvero un incanto la costa di colore violetto che dalla mitica rupe di Scilla si spinge verso il Monte Sant’Elia,

terrazza vertiginosa sul mare a picco che domina Palmi e il Tirreno, le Eolie e la Sicilia. E nella primavera di luce e di sole, col cielo azzurrissimo delle alte vette e il delizioso zefiro di Maestro è il tempo ideale, su questi mari di cristallo, per la pesca del pescespada. Ecco le barche arrivare, come per incanto, sul mare infinito, due uomini stanno attenti, sull’albero , all’arrivo del mitico pescespada: veduto il pesce dalla guardiola, il segnalatore grida fino a sgolarsi e richiama l’attenzione dei suoi compagni urlando “paleddu di paja”. Poi dalla guardiola si grida “va’ interra! Tuttu paleddu ‘nterra!; i marinai, in tensione emotiva e fisica, inseguono il pesce che fila velocissimo a pelo d’acqua. A poppa dello schifu, sulla passerella v’è  u lanzaturi, immobile, pronto a scoccare il dardo

mortale che abbatterà la belva sfuggente. L’arpione è lungo circa due metri e in cima una fune permette di tenere

e seguire il pesce ferito, finchè dissanguato non lo traggono sulla barca. Quando dalla guardiola si grida “ tuttu

paru, forti a dritta no’ cchiù a manca” è un momento di grande entusiasmo nell’imbarcazione, il lanciatore è

pronto a scoccare l’arpione ma il pesce s’invola , sfugge, scompare, tutti gridano e bestemmiano e imprecano

contro l’imperizia del lanciatore e la jattura in genere. Il pesce ricompare e dalla guardiola gridano “oh! Di la

varca!” Il pesce è ormai vicino, nella barca v’è un silenzio innaturale rotto dall’imprecazione “jamu forti, forti a

dritta, ora patruni, tuttu paru ora.” Quando il pesce è finalmente  alla giusta distanza il lanciatore, con mirabile

destrezza, colpisce il fuggitivo; subito dopo un marinaio si porta sotto, mette il tocco alla coda del pesce e lo trascina sulla barca, mentre u lanzaturi estrae l’arpione e lo prepara per una nuova caccia. Tutta la costiera ove avviene la pesca era anticamente divisa in sei zone: Agghiastru, Chianiti, Culonna, Prita, Torre, Arcuraci. Quando

sorgevano litigi o contese tra pescherecci di varie zone ci si regolava così: se il primo guardiano avvistava il pesce

nella sua zona poteva mandare la barca oltre i limiti ed entrare nell’altra zona, a condizione che il pesce fosse in superficie; se il guardiano non vandìava più, cioè non segnalava con grida la presenza del pesce, se un’altra imbarcazione si trovava oltre il limite della zona dell’altro, si doveva subito abbassare sui faleri. Se per caso s’imbatteva nel pesce mentre ritornava nella sua zona e lo ammazzava, era obbligo darne metà all’altrui imbarcazione.

E si tornava ancora sul mare per intraprendere nuova caccia e nuova avventura.

TRADIZIONI  AGRICOLE  DEL  COMUNE  DI  CALANNA

La punta dello stivale protesa nell’azzurro Mediterraneo, circondata dai due mari cristallini, lo Jonio e il Tirreno,

illanguidita sul mare Jonio da dolci declivi terminanti in calde e sabbiosissime spiagge e protesa sul mare Tirreno

in aspre costiere e terrazze rocciose con impressionanti dirupi, presenta al suo interno un improvviso rialzo conico

che si spinge sù in alto fino a raggiungere i 2000 metri di altezza sul livello del mare: questo acrocoro a tratti sabbioso, a tratti roccioso, risalente al periodo geologico del Pliocene, è l’Aspromonte, il celebre e        chiacchierato

Aspromonte. Improvvisi rialzi montagnosi si contrappongono ad ampi valloni scavati, per lo più, dalle    fiumare,

ampie radure macchiate di faggi ed ontani si slargano tra dolci picchi montagnosi arrotondati, mentre più in basso grandi discese di castagni vanno a confondersi cogli uliveti e i querceti; è varia la natura del massiccio, si passa senza consequenzialità logica dalla vegetazione tipica delle alte vette, la macchia alpina, a quella mediterranea

subtropicale dei climi caldi e temperati. E’ una peculiarità unica al  Mondo vedere racchiuse, in pochi chilometri

in linea d’aria, tante caratteristiche diverse, climi differenti con sbalzi di temperatura superiore ai 15°C e specie

di piante appartenenti a lontanissime regioni del globo. A metà strada tra il monte più alto e il mare, sulla parte

occidentale del massiccio, incastonata su un monte sabbioso proteso verso lo Stretto di Messina, v’è Calanna, centro agricolo che conta, con l’intero Comune e le frazioni, poco meno di 1.800 abitanti. La sua presumibile fondazione risale addirittura al 1.000 a.C., quindi in epoca pre-ellenica e protostorica, in quanto da pochi anni è stata rinvenuta una necropoli scavata nel tufo che risale proprio al periodo precitato; numerosi sono stati i reperti recuperati in tale scavo, ciotole rudimentali, ampolle, oggetti mortuari, gioielli,ossa umane e monete che oggi sono

esposti al Museo Nazionale della Magna Grecia di Reggio Calabria. Rinvenuta anche una preziosa scultura di

epoca protostorica raffigurante la testa di un mostro e comprovante come il primo insediamento di Calanna, oltre ad essere indigeno e non magnogreco, fosse anche di elevata cognizione e grande importanza culturale ed artistica. Successivamente vi furono, nelle terre calannesi, insediamenti e colonizzazioni greche e romaniche, come

testimoniano i resti delle vestigia passate, in particolare il perimetro di una villa romana del periodo augusteo;

grande fu la presenza dei monaci basiliani, a partire dal 1.000 d.C., nel territorio di Calanna, come del resto è

enorme l’apporto basiliano alla terra di Calabria in genere. Nel Medio Evo , la nobile casata dei Ruffo di Calabria si stabilisce in Calanna ed ivi costruisce un Castello imponente ove s’insedia con tutta la corte; rimangono

alcuni resti del Castello sulla parte più alta del paese ed alcune tracce di monasteri basiliani in almeno due siti

differenti del territorio comunale. Fu insediamento bizantino e luogo di antiche e grandi battaglie attorno al Castello, come testimoniano i resti umani rinvenuti nei pressi del Belvedere assieme a scudi e spade di guerrieri,

nonché monete greche, romane e bizantine.

Come si può notare, dalle breve annotazioni testé scritte, Calanna registra un passato storico davvero notevole

e antichissimo, al quale si aggiungono i rinvenimenti fossili risalenti al periodo del Pliocene, una serie di conchiglie marine incastonate nella roccia sabbiosa segnata da profonde incanalature, in quanto tutta la zona riconducibile oggi al comune di Calanna era terra sommersa dal mare.

Nel Novecento Calanna diviene centro agricolo di notevole importanza per alcune specie di frutta coltivate nel

particolare terreno sabbioso e fortemente mineralizzato di queste colline friabili e impervie.

La sistemazione del terreno scosceso in apposite terrazze, i “lenzi”, ha  permesso la coltivazione e l’accesso

alle varie proprietà, altrimenti quasi irraggiungibili; queste le specie coltivate a livello familiare che hanno permesso alle popolazioni di questo secolo di poter sopravvivere con l’agricoltura e raggiungere, in alcuni casi, una

discreta agiatezza economica:

OLEA  EUROPAEA                                            OLIVO  

 con grande produzione di olio vergine ed extravergine

e olive da tavola piccole chiamate “livuzzi”

QUERCUS  ROBUR                                            QUERCIA

VITIS  VINIFERA                                               VITE     

 con produzione di vino in grande quantità

VITIS  VINIFERA                                               VITE  Qualità  “Fragola”  e  “Zibibbo”

OPUNTIA  FICUS  INDICA                                FICO D’INDIA

FICUS  CARICA  SATIVA                                  FICO  a qualità bianca e nera o”mulingiana”

CITRUS  SINENSIS                                             ARANCIO

CITRUS  LIMON                                                  LIMONE

PRUNUS  AVIUM  e  CERASUM                        CILIEGIO dolce e acido, in particolare “Amarene”

CASTANEA  SATIVA                                         CASTAGNO  “curciu”  e  “nsertu”

PRUNUS  PERSICA                                              PESCO  “Springtime”

SORBUS  DOMESTICA                                       SORBO

MORUS  NIGRA                                                   GELSO  rosso o nero

Cresceva spontaneamente  il

RUBUS  FRUTICOSUS                                         ROVO di  more

L’agricoltura, che si può affermare si è sviluppata fino al 1970 per poi decadere definitivamente, si attuava con

attrezzi tipicamente poveri, la vanga per scavare il terreno, il piccone per smuovere la terra argillosa e  zappare

il terreno, la forbice da pota per sfrondare gli alberi, la falce per tagliare l’erba; niente di meccanico o di  tecnologico come si può osservare. E’ un esempio di agricoltura biologica, in quanto non si usavano   antiparassitari né diserbanti, anche perché per un particolare equilibrio ecologico e ambientale del posto mancavano quasi del tutto i parassiti e alla loro eliminazione provvedevano gli uccelli, sopratutto passeri, fortemente presenti sul territorio. Neppure concimi chimici né letame biologico venivano utilizzati per concimare i terreni; i contadini si affidavano alla natura, alla particolare composizione chimica dei terreni circostanti Calanna, molto ricchi di  minerali e tendenzialmente sabbiosi, quindi particolarmente efficaci per le colture di tipo mediterraneo. Inoltre la

lavorazione costante dei terreni e la ciclicità delle coltivazioni, sopratutto le colture orticole, predisponeva il terreno alla fertilità assoluta. Le ciliege amarene, l’uva fragola, particolarmente saporita per gli acini aciduli e dolci al tempo stesso che, una volta spremuti, macchiavano di colore rosso le mani, un po' come le more rosse    di

gelso, il delizioso e divino zibibbo, proveniente dalle terrazze coltivate a vigneti di Bagnara Calabra ma  perfettamente attecchito nelle terre di Calanna, gli aranci e i limoni coltivati nelle umide vallate vicino alle   fiumare e ricchissimi di succo e colore durante la maturazione che avveniva in primavera, tutti questi deliziosi      frutti rappresentavano i caposaldi dell’agricoltura calannese. Ma era per i fichi e i fichi d’India che Calanna era famosa in tutto il Mondo; infatti il terreno sabbioso e calcareo era l’ideale per le colture cactacee come i fichi d’India e le colture di tipo mediterraneo come i fichi, sia quelli verdi, sia quelli neri, chiamati “mulingiani” e di forma molto allungata, piriforme. Un gruppo di studiosi botanici tedeschi, giunti a Calanna alla fine degli anni    ‘60, dopo attenti studi e approfondite analisi, stabilì che i fichi d’India coltivati in località Rao di Calanna  erano per gusto e sapore i migliori dell’intero Mondo, superiori anche a quelli di Paternò in provincia di  Catania.

Si producevano due raccolti, uno iniziava nel mitico mese di Settembre e l’altro si concretizzava prima Natale,

infatti i fichi d’India raccolti in questo periodo si chiamavano “natalini”; non meno importante era la   coltivazione dei fichi, dolcissimi e succosi, un vero e proprio pasto ad alto contenuto calorico, usati sia per il consumo fresco sia per l’essiccazione su grandi cesti posti sulle terrazze del paese.

Una volta essiccati, i fichi venivano inseriti in alcune strisce di canna piegate ad arco ellittico, dopo esse state

aromatizzate col finocchio, alla fine due archi si univano tra loro ed era pronta la “schiocca” di fichi secchi, che

veniva riposta nella dispensa e consumata, come dolce saporitissimo e ricercato, nel periodo di Natale.

Ovviamente l’olio prodotto, sia quello vergine che quello extravergine, era bastante al fabbisogno delle famiglie

dell’intero paese; il frantoio si trovava nella frazione di Villamesa e tutti i produttori di olive lo usavano per ricavarne il prezioso olio.

Si produceva anche un ottimo vino rosso di 13° che riscuoteva grandi ed unanimi consensi da tutti gli intenditori delle zone circostanti e dell’intera provincia di Reggio. Una nota a parte riguarda la produzione dello sciroppo

di amarene che veniva preparato con grande cura nelle famiglie del paese: si lavavano le amarene fresche appena

colte e si lasciavano asciugare all’aria, indi si versavano dentro vasi perfettamente asciutti, muniti di coperchio a

chiusura ermetica, e si spruzzavano con lo zucchero; si chiudevano i vasi e si mettevano al sole per 40 giorni, durante i quali dovevano essere scossi e capovolti di tanto in tanto per rimuovere le amarene e far  sciogliere lo zucchero. Alla fine le amarene formavano uno sciroppo gustosissimo e dolce.

Un rito particolare era l’uccisione e la macellazione del maiale che avveniva nel periodo di Carnevale; Calanna

non era un paese di pastorizia e di allevamento, a parte gli animali da cortile, vale a dire galline, che venivano

tenuti più che altro per la produzione delle uova fresche. Ma il maiale non v’era famiglia che non l’aveva, tenuto in piccole stalle ubicate in campagna oppure vicino alle abitazioni in paese; veniva “‘ddubbatu” per tutto l’anno a ghiande e perfino a pasta con la salsa, in modo da fargli raggiungere il peso di quasi 150 chili. In prossimità

del Carnevale tutto era pronto per la grande festa della macellazione: le famiglie del paese, a turno, facendosi

aiutare da amici e parenti, uccidevano il maiale con un grande “cuteddhazzu” che gli tagliava la gola, dopo che

alcuni uomini gli avevano preventivamente legate le zampe con grosse funi. Una volta morto, fra mille tormenti,

il maiale veniva appeso ad un grosso gancio sistemato in alto su una struttura di legno apposita, dopo che si era

raccolto il primo sangue colato che servirà, come vedremo nell’ultimo capitolo, alla produzione del sanguinaccio.

 Il corpo veniva aperto sul ventre e le interiora venivano estratte per prime; tutto si

utilizzava di questa bestia sacra: le costate, le frittole, grasso e magro bollito a lungo, i “curcuci” fatte con la parte rimanente della precedente bollitura, il prosciutto, il salame, la soppressata, le salsicce, il capicollo, gli insaccati

che si preparavano con tutte le varie carni del maiale. Una grande festa innaffiata da litri e litri di vino rosso prelibato e allegrotto.

Alla fine sfilate in maschera e serenate notturne in paese annunciavano che era Carnevale e il maiale era il piatto

tradizionale che celebrava con buon auspicio la nuova stagione al suo inizio, l’imminente primavera.

Di tutto questo, oggi a Calanna non v’è più nulla; agli inizi degli anni 70 l’agricoltura, una volta ritiratisi per anzianità i vecchi contadini, è andata scemando progressivamente in quanto i giovani non hanno inteso proseguire

l’attività dei  loro padri, attratti dal progresso e dal mito della città scintillante e caotica contrapposta al paese grigio e noioso.

Oltre all’abbandono delle terre, si è fatto strada un degrado morale e sociale preoccupante che ha portato al disineresse degli Amministratori per la cosa pubblica e della gente per la propria storia; un degrado che coinvolge anche l’ambiente di Calanna, pieno di sterpaglia e non più coltivato, privo dei magnifici, antichi vigneti e    frutteti,, soggetto ad una vera e propria desertificazione ed invasione di parassiti di ogni genere, tra i quali i famigerati porcellini di terra che hanno invaso , da circa un decennio, la parte orientale del paese penetrando nelle case e rendendo inabitabile la zona. Resistono soltanto le vecchie querce, gli uliveti e gli agrumeti, ma sempre più invasi dai rovi e da sterpi di ogni genere, tutto è andato perso, anche le tradizioni, il Carnevale non si festeggia più, la criminalità ha sferrato il suo attacco al territorio, non per ricchezze nascoste da depredare e controllare, ma per il mero bisogno mafioso di avere il proprio territorio, di assoggettare gli uomini e l’ambiente. E negli anni 80 si è consumata in Calanna un’assurda guerra tra clan che ha lasciato sul terreno 20 morti ammazzati nel giro di pochi anni; e non c’è speranza di capovolgere la situazione, il Sindaco e la sua giunta sono inerti e non sta loro a cuore l’avvenire di questo illustre borgo che rischia l’estinzione nel giro di pochi anni.

E pensare che Calanna potrebbe essere un itinerario artistico, storico, culturale, geologico , turistico, naturalistico

tra i più importanti d’Italia e della Calabria; il grande passato, le vestigia trascurate e abbandonate, l’ambiente, il

panorama sullo Stretto di Messina fino all’Etna, fino alle Eolie, il Castello proteso verso il cielo, a nulla servono

se nessuno li può ammirare, verificare, godere. E servirebbe un intervento sui monumenti, come prima cosa, per

riqualificarli e ridarli alla libera fruizione del turista e del calannese; servirebbe un intervento sull’ambiente per

ridare vita all’agricoltura e nuova speranza alle genti di queste contrade. Servirebbe un’opera di promozione culturale per far conoscere a tutti questo posto dei miti perduti; o forse servirebbe un calabrese nuovo che dimentichi il suo orgoglio e la superbia, la vanterìa e la mafiosità, ma forse non c’è proprio strada da percorrere per la salvezza di questi nostri paesi perduti.

Chiudo raccontando, come in un sogno, il passaggio migratorio dei falchi pecchiaioli provenienti dall’Africa Centrale e diretti in Germania, che avviene nel mese di maggio e che, da sempre, ha scelto proprio Calanna come tappa di riposo per questi rapaci divini.

Un volo maestoso di migliaia di chilometri sul vento del Nord, amato da questi uccelli superbi perché lo affrontano col becco e con l’ala e ne sfruttano le correnti ascensionali per riposare le possenti ali protese nell’aria azzurra

e senza tempo. Eccoli giungere dall’Etna, dallo Stretto, a decine, a centinaia, enormi e divini, imperatori dell’aria,

solenni come dei, è il primo pomeriggio di un caldo e assolato giorno di maggio e loro perdono improvvisamente

quota, pertanto battono le ali giganti e risalgono verso l’alto, di colpo, con evoluzioni elicoidali salgono verso l’infinito. Vanno a riposarsi nei frondosi castagneti della vallata di Santa Epifania, trascorrono la notte riempiendo di strane grida di gioia il monte e la valle, prima di librarsi nuovamente in volo, l’indomani mattina, verso la Germania, verso la Foresta Nera.

Alcuni brani di poesie di MASSIMO  LAZZARO  su Calanna.

Luogo di spine

villaggio

necropoli

discesa a valle

ripida e dirupante

azzurrissimo...

...tombe profanate nella roccia sabbiosa...

...Ma questa sera, questa sera e questo cielo

trapunto di costellazioni visibili, intense...

...il grecale portatore di falchi

le donne scalze all’uscio delle case...

...rare visioni di falchi imperatori del mondo antico

persi nell’aria nuvolosa e tersa del greco serale

mentre montagne bluastre contornano il cielo

di un viola tendente alla notte.

...Falcone gigante che voli alto nel sole

insegnami tu, o divino,

cos’è il giorno e la notte

guarda le stelle e dimmi, col tuo becco

come devo capirle

occhio appuntito e ala possente di dio naturale

dominatore dei regni.

LA  COLTURA  DEL  BERGAMOTTO

L’unica parte del mondo intero dove è possibile la coltivazione del bergamotto è la Provincia di Reggio Calabria,

nella zona costiera fino ai 200 metri di quota compresa tra Villa San Giovanni e Gioiosa Jonica. E’ un    agrume

della famiglia delle Rutaceae, Ordine Terebinthales o Sapindales, e il suo nome scientifico è Citrus bergamia: dovrebbe essere originario della Cina, raggiunge l’altezza di 3 - 5 metri e il diametro della chioma può misurare  2

o 4 metri; le  foglie sono leggermente bollose, ovali - oblunghe, verde vivo sulla pagina superiore, più chiare   inferiormente. I fiori, riuniti in gruppetti o solitari, sono piccoli e bianchi, profumatissimi  con 5 petali oblunghi rivolti verso l’esterno e stami molto prominenti di colore giallastro. Il frutto è sferico o piriforme, con buccia  molto sottile di colore arancio chiaro o giallo a maturazione completata, la polpa è verdastra, molto acida. La fioritura avviene da marzo a maggio e la maturazione dei frutti inizia in novembre e prosegue fino al marzo successivo;

esiste una seconda fioritura in autunno, in seguito alla quale si ha una produzione di frutti tardivi. Il nome di questo agrume deriva probabilmente dal turco “beg armudi” , pero del Signore, per la somiglianza che il frutto     ha

con la pera bergamotta; alcuni botanici pensano che questa specie deriva da una mutazione di un’altra specie. La

provenienza di questa pianta, come abbiamo già detto, dovrebbe essere collocata nella Cina ma altri     ritengono

che potrebbe essere la Spagna, le Canarie e altro ancora; una cosa è comunque certa, l’unico luogo del mondo dove questa specie giunge a maturazione completa è la Calabria, ed esattamente la provincia di Reggio. Pertanto, ancora oggi, Reggio è al primo posto nel mondo per la coltura del bergamotto. In loco vi sono alcune varietà di questo albero, “Castaragna”, “Femminedda” e “Fantastica”; quest’ultima è di elevata produzione e il frutto è globoso

e più ricco di succo. Sezionando un frutto di bergamotto, dall’esterno verso l’interno si osservano i seguenti strati:

a) Epicarpo, un tessuto parenchimatoso ricco di pigmenti, verdi nei frutti immaturi e gialli in quelli maturi; b) Mesocarpo, un tessuto anch’esso parenchimatoso, di aspetto spugnoso e colore bianco, la parte interna della   buccia; c) Endocarpo, costituito da segmenti o spicchi, distribuiti attorno ad un asse centrale, avvolti da una sottile membrana di tessuto epidermico e contenenti le vescichette con il succo e i semi.

Attorno al 1400 un alberello di bergamotto fu venduto a Reggio da un moro di Spagna per 18 scudi; sembra che

un ramo di codesta pianta fu innestato su un albero di limone. Nel 1704 Gianpaolo Feminis si trovava a    Reggio

Calabria e scoprì questo agrume, che nel frattempo si era sviluppato notevolmente in queste terre,    ottenendone

un “aqua admirabilis”, divenuta poi un’acqua di colonia, in quanto i suoi eredi, a Colonia in Germania,brevettarono questa essenza e la diffusero in tutto il mondo. All’inizio del XVIII secolo l’essenza veniva estratta manualmente, in quanto le bucce venivano strizzate contro grandi spugne, a loro volta strizzate alla fine.Nel XIX secolo, un reggino di nome Nicola Barillà inventò una macchina per mezzo della quale iniziò il processo d’industrializzazione vero e proprio dell’essenza. Era una macchina pelatrice e centrifuga che, ancora oggi ma con opportune innovazioni tecnologiche, funziona perfettamente nella produzione dell’essenza, agendo sui frutti per  abrasione mediante grattugia. I metodi di estrazione si fondano su procedimenti che trattano l’intero frutto, agendo direttamente sulla superficie con striatura superficiale e abrasione totale dello strato esterno. L’essenza, proiettata fuori, si raccoglie assieme ai detriti ed alla porzione acquosa della scorza, alla fine viene separata per decantazione. Dal libro di H. Swinburne, Viaggio in Calabria 1777-1778, leggiamo:” I Reggini esportano con profitto In Francia ed a Genova essenza di limone, arancio e bergamotto. Questa viene estratta sbucciando il frutto con un largo coltello e strizzando la buccia con pinze di legno su una spugna: quando la spugna è satura, il liquido viene raccolto in fiale e venduto a 15 carlini l’oncia. Il caput mortuum viene dato ai buoi e la polpa serve a fare sciroppi.

Nell’800 Reggio vive e profuma di bergamotti ed è molto ammirata dai visitatori stranieri; è il periodo in cui i

latifondisti si arricchiscono e l’intera cittadinanza gode dei benefici derivanti da tale coltura. Si raggiunge in tale epoca la massima superficie coltivata a bergamotto nella Provincia di Reggio, circa 3.800 HA contrapposti ai

1.500 Ha attuali. L’operazione per estrarre l’essenza è lunga e delicata e la resa è bassa ma di eccellente qualità;

si ricava, in media, nell’ordine di 500 gr. per ogni quintale di frutti, mentre nella zona jonica reggina si raggiungono 650 gr. per quintale. Negli ultimi anni il quantitativo mondiale è andato diminuendo per la riduzione delle aree coltivate e per la sostituzione dell’essenza naturale con quella sintetica; dal 1900 la produzione entrò in profonda crisi , anche a causa di voci messe in circolazione dai paesi produttori di essenze artificiali che affermavano che il bergamotto fosse fotosensibilizzante, tossico per la pelle dell’uomo e, addirittura, cancerogeno. In particolare il bergaptene, sostanza contenuta nell’essenza per lo 0,2-0,3 %, sarebbe stata fotosensibilizzante.

Gli studi compiuti al Congresso di S.Francisco nel 1974 stabilirono che agli usuali dosaggi non vi era possibilità

di danno alla cute dell’uomo. Una Commissione scientifica istituita dalla Camera di Commercio di Reggio Calabria stabilì l’innocuità dell’essenza e del bergamotto, in genere. In ogni caso, da una produzione di 200 tonnellate raggiunta nel secolo scorso si è passati alle 100 tonnellate annue attuali.

Fra i maggiori paesi importatori di essenza vi è ancora la Francia con circa l’80% del prodotto. Il Consorzio del

Bergamotto , nato a Reggio Calabria per tutelare il prodotto e per stimolare iniziative tecnico-scientifiche di valorizzazione e promozione del prodotto, Il Sindacato dei Profumieri Francesi e la Camera di Commercio di Reggio Calabria hanno costituito un Comitato di Difesa Internazionale del bergamotto con sede centrale a     Parigi, sorto per dimostrare l’innocuità di questo prodotto. Tanti progetti sono attualmente portati avanti dalle istituzioni calabresi, il Comune di Reggio, la Provincia e la Regione, in concerto col Consorzio del Bergamotto e con la Camera di Commercio: si stanno perseguendo obiettivi di sviluppo nel settore produttivo, iniziative per migliorare la lavorazione, collocazione del prodotto su scala internazionale, promozione dello stesso, si sta cercando di realizzare un Museo per raccogliere e conservare le antiche macchine e illustrare le tecnologie dei vari    periodi, si pensa di creare l’Istituto Superiore di Profumeria da costruire a San Gregorio nei locali della disciolta

società Arenella , che si estende per 15.000 mq, con 4.000mq di vecchi fabbricati in stile industriale inglese.

Una ricerca realizzata su un campione di 15 aziende di livello internazionale ha evidenziato la mancanza di conoscenze sul bergamotto nei settori produttivi, ad eccezione di quello profumeria e igiene personale; ad esempio,

questo frutto non è stato mai impiegato per la produzione di succhi di frutta o nettari. Infatti, oggi l’essenza del

bergamotto è usata nell’industria profumiera, per fissare ed armonizzare i profumi, i deodoranti, le lozioni per i

capelli, i saponi, i dentifrici, i prodotti antisolari; nell’industria farmaceutica è usato come antisettico ed antibatterico e nell’industria alimentare e dolciaria, come aromatizzante di liquori, the, caramelle e canditi. 

Esperienze agro-alimentari recenti sono state fatte in Giappone, con  la produzione di bibite al bergamotto, la bergamottosoda ad esempio; è oggetto di studio nell’industria cosmetica per le proprietà astringenti e nell’industria farmaceutica per le proprietà dei bioflavonidi che sciolgono un’ eccessivo tasso di colesterolo nel sangue.

Recentemente è stato usato nella cura di psoriasi, herpes ed ha ottenuto incoraggianti risultati nella lotta al virus

HIV che causa l’AIDS; la casa di moda Coveri ha costituito la Bergamia World, una società che cercherà di sfruttare le potenzialità del prodotto. Da segnalare che l’essenza prodotta oggi non ha più le caratteristiche del passato: infatti potature dissennate, concimazioni eccessive e mutamento progressivo dell’ecosistema hanno modificato, negli anni, il frutto e la sua antica consistenza e qualità.

L’essenza del bergamotto contiene linalolo, limonene, dipentene, acetato di linalile, bergaptene e acido acetico.

Le sue proprietà terapeutiche sono molte, come ad esempio la sua capacità di essere corrigente dell’odore e antisettico per irrigazioni e medicazioni vaginali, oppure chiarificante in microscopia. E’ inoltre stimolante gastrico, tonico, eupeptico.

Da qualche anno viene utilizzato per produrre il bergamino, un liquore molto alcoolico che ha un metodo di preparazione molto semplice basato su 6-8 bergamotti interi che vengono messi a macerare nell’alccol con aggiunta

di zucchero. E’ molto apprezzato sul mercato locale, come il gelato al bergamotto, davvero molto gustoso, che si

prepara seguendo lo stesso metodo utilizzato per la preparazione del gelato al limone.

Attualmente il Comune di Reggio sta verificando la possibilità di creare un parco degli agrumi alla periferia della

città, una moderna struttura estesa di verde pubblico che dovrebbe ospitare tutte le specie di agrumi, numerosissime per la verità, coltivate con grande successo nella provincia di Reggio.

In effetti l’Arancio, il Limone, il Mandarino, il Chinotto e perfino il Cedro e il Pompelmo sono ampiamente coltivati in tutta la zona costiera del reggino; di grande importanza è la coltivazione del “Clementino”, ibrido tra il

mandarino e il chinotto creato proprio nel reggino e largamente coltivato nella Piana di Gioia Tauro e del“mandarancio”, ibrido tra il mandarino e l’arancio. Certamente un parco degli agrumi creato in una delle zone degradate della città, oltre a riqualificare l’area e la città tutta, sarebbe un trampolino di lancio enorme sia per il turismo, in genere, sia per la promozione e la diffusione della cultura dell’agrume, importantissima nel tempo passato e oggi superata dalle coltivazioni di frutta tropicale e dalla produzione di succhi esotici,che attraggono il mercato per la novità che rappresentano e per il particolare aroma e sapore accattivante di questi preparati.

La zona del reggino, arretrata e detentrice del record europeo della disoccupazione, soltanto attraverso l’agricoltura e il turismo a tutti i livelli può recuperare le posizioni perdute e proporsi al mondo con un abito nuovo, con le proprie tradizioni rinnovate, la propria storia, i propri costumi nuovamente alla ribalta; soltanto così si può isolare la belva del malaffare, della violenza, della prevaricazione che oggi sembra aver vinto nel reggino e nella coscienza degli uomini di queste terre martoriate.

CURIOSITA’  GASTRONOMICHE  DI  REGGIO

Per parlare della cucina della Provincia di Reggio occorrerebbe un’enciclopedia, tanto   vasto e composito è l’argomento, tanto varie e ricche sono le sue componenti. In questo capitolo delineeremo le caratteristiche  generali

di questa ricchezza calabrese e daremo anche qualche ricetta per cercare di capire quali sono le tradizioni     dei

reggini periodo per periodo. Essendo la Provincia di Reggio un territorio composito che si estende dai monti più

alti della Regione fino al pescosissimo mare Mediterraneo, è naturale che la sua cucina comprenda varie caratteristiche e sia, per questo, veramente completa ed unica. E’ una cucina tendenzialmente piccante e ricchissima di odori, in quanto vengono usati molto il peperoncino piccante, che tra l’altro si coltiva da queste parti, la cipolla, l’aglio, il rosmarino e l’origano profumatissimo; cucina dai sapori forti, quindi, ma perfettamente   amalgamati alle pietanze in una sintesi di sapore e gusto veramente straordinaria. Partendo dal Natale, molto festeggiato da queste parti, faremo un viaggio attraverso tutto l’anno solare attraverso alcune composizioni culinarie caratteristiche dei diversi periodi e delle stagioni.

Natale

E’ tradizione, a Reggio, preparare e consumare il sontuoso cenone di Vigilia nella tarda serata del 24 Dicembre,

in un’atmosfera serena e allegra che coinvolge tutta la famiglia e gli amici più intimi. Si usa ancora cenare con

13 pietanze diverse, pertanto analizziamo un cenone tipo e vediamo cosa si porta a tavola.

1) Crispeddhi: è un antipasto salato molto gustoso. Ingredienti: Acqua, lievito di birra, farina e alici.

Preparazione: si scioglie il lievito dentro l’acqua tiepida e poi si aggiunge la farina, lavorando il composto molto

a lungo; si lascia lievitare per un’ora e poi si modella la pasta morbida facendo delle piccole palline ripiene di alici. A questo punto si friggono in olio molto bollente e si servono calde.

2) Antipasto di frutti di mare - Ingredienti: cozze, vongole, seppie, gamberetti, olio, prezzemolo e aglio.

Preparazione: si fanno bollire per 15 minuti circa i frutti di mare, indi si servono in un piatto da portata condendoli con olio, prezzemolo e aglio.

3) Spaghetti cozze e vongole con sugo di pomodoro - Piatto  tipico delle nostre terre. Ingredienti: una cipolla,

aglio , basilico fresco, cozze, vongole, pomodoro e spaghetti.

Preparazione: si soffrigge la cipolla con l’olio di oliva, si aggiunge il pomodoro, l’aglio e un po' di basilico; si

fa cucinare il sugo per 10 minuti e poi si aggiungono le cozze e le vongole sgusciate. Si preparano a parte gli

spaghetti e, una volta cotti, si aggiunge il sugo con le cozze e le vongole dopo aver tolto l’aglio e si guarnisce

con prezzemolo sminuzzato.

4) A ‘gghiotta - Piatto tipico reggino della vigilia di Natale. Ingredienti: pesce stocco ben pulito, patate, origano,

olio, olive nere, pomodoro fresco, cipolla, ovviamente peperoncino.

Preparazione: Tutti gli ingredienti si inseriscono in una pentola molto capiente con un bicchiere d’acqua, lasciando cucinare a fuoco lento per circa un’ora e mezza. Si può servire, a questo punto, ben calda.

5) Dentice al cartoccio - Ingredienti: Dentice, aglio , prezzemolo, burro.

Preparazione: si pulisce bene il pesce dalle squame e dalle interiora, indi si pone su un foglio di alluminio inserendo due spicchi d’aglio nel taglio delle interiora assieme a burro e prezzemolo. Si chiude il cartoccio di alluminio

attorno al dentice e si mette in forno a 160° per 20 minuti; indi si toglie dal forno, si elimina il cartoccio e si inserisce il dentice su un piatto da portata. Si estrae ciò che era stato messo nel taglio delle interiora e si prepara un

condimento a base di prezzemolo tritato, aglio e olio di oliva, col quale si spennella il pesce in tutta la sua lunghezza.

6) Contorno di pecorino calabrese, tipico formaggio dell’Aspromonte dal sapore quasi selvatico e morbido al tempo stesso.

7) Si passa alla frutta secca e si  inizia tradizionalmente con le noci.

8) Si prosegue con le nocciole calabresi, molto amate dai bambini.

9) Ecco i fichi secchi, dei quali abbiamo parlato in un precedente capitolo.

10) Si passa al divino frutto di melograno.

11) Si conclude con le mandorle la sezione frutta.

12) Si passa al dessert presentando il succulento Pandoro al gelato. Ingredienti: un pandoro, gelato al torrone,

alla nocciola, al cioccolato.

Preparazione: si taglia una fetta di pandoro nella sua parte inferiore e si svuota l’interno inserendo il gelato ai

tre gusti, indi si richiude con la fetta precedentemente tagliata.

13) Si conclude il cenone sgranocchiando i fantastici biscotti alle mandorle - Ingredienti: burro, farina, mandorle

tritate, uova , cioccolato per la copertura, zucchero.

Preparazione: si ammorbidisce il burro a temperatura ambiente, si mette la farina su un tavolo e si lavora con le

uova, lo zucchero, il burro ammorbidito e le mandorle tritate fino a quando la pasta diverrà morbida e composita.

Si mette quindi in un foglio di carta oleata e si chiude per due ore in frigo; si spiana a questo punto la pasta, si fanno le forme dei biscotti , s’imburra una scodella da forno e vi si collocano i biscotti immettendoli in forno per 15 minuti a 180°. Si scioglie la cioccolata a parte in un pentolino a bagno  maria e, una volta pronti i biscotti, si lasciano raffreddare su un foglio di carta assorbente; infine si aggiunge la cioccolata sciolta su un angolo dei biscotti.

Capodanno

Per Capodanno è tradizionale il cenone di fine anno, in modo che l’arrivo del nuovo anno sorprendi tutti i commensali seduti a tavola. Due fra i piatti più tradizionali da preparare in quell’occasione sono le “Lenticchie con il cotechino” e lo “Zampone con i fagioli bianchi borlotti”.

Ingredienti del primo piatto: un cotechino, lenticchie, olio, pomodoro e cipolla, ovviamente sale quanto basta.

Preparazione: si puliscono le lenticchie lavandole bene e si mettono in una pentola con un po' d’acqua, un po' di

sale, il pomodoro e la cipolla; si fanno cucinare per una ventina di minuti finché non sono perfettamente cotti, nel

frattempo si cucina il cotechino facendolo bollire in abbondante acqua per circa mezz’ora. Si toglie il cotechino

dall’acqua e si immette su un piatto da portata e si aggiungono le lenticchie cotte dopo averle condite con un po'

di olio d’oliva. E’ un piatto propiziatorio per l’anno che viene, in quanto le lenticchie simboleggiano il denaro e

il benessere che non dovrà mancare alle famiglie per il tempo a venire.

Ingredienti del secondo piatto: Zampone, fagioli borlotti bianchi, olio, pomodoro, cipolla e sale.

Preparazione: si bolliscono i fagioli per un paio di ore, nel frattempo lo zampone si fa bollire per circa mezz’ora

in acqua. Alla fine si servono lo zampone e i fagioli perfettamente conditi da olio d’oliva crudo.

Pasqua

Anche la Pasqua è festeggiata sopratutto a tavola dai reggini, è tradizione, infatti, preparare un grande pranzo di

Pasqua per festeggiare l’avvenuta resurrezione del Cristo. Vediamo un menu tipo di questo periodo.

Antipasto di salame, capicollo, prosciutto e pancetta, 

tutti rigorosamente locali, frutto dell’antica tradizione della macellazione casalinga del maiale.

Ravioli al ragù - Ingredienti: pomodoro fresco, carne macinata di vitello, un gambo di sedano, una carota, una

cipolla, olio, sale, peperoncino, ravioli.

Preparazione: si soffrigge la cipolla nell’olio con la carne tritata per circa 5 minuti a fuoco molto basso, si aggiunge il pomodoro, il gambo di sedano e la carota tagliata a pezzi e si fa cuocere il tutto per circa due ore, salando. A

parte si cuociono i ravioli in acqua molto abbondante, indi si scolano e si sistemano in un piatto da portata; a questo punto si condiscono col ragù ottenuto e si spruzzano con abbondante parmigiano reggiano.

Pollo ripieno - Ingredienti: un pollo disossato, carne macinata di vitello, carne tritata di maiale, olive bianche ,

olive nere, prezzemolo, una mozzarella, prosciutto cotto, pepe nero, mollica, olio d’oliva, sale e olio, parmigiano

reggiano grattugiato.

Preparazione: si lava bene il pollo e si prepara la mollica con le carni tritate di vitello e di maiale, il parmigiano,

il prezzemolo, le olive , il pepe nero, il prosciutto, la mozzarella tagliata a dadini, si sala e si umidisce con l’olio;

si amalgamano tutti gli ingredienti e si prepara il pollo riempiendo di questo composto ottenuto la parte superio-

re, vale a dire il collo e il petto, poi le cosce e il ventre, in modo che l’interno risulti ben compatto. Si  chiude il

pollo cucendolo con ago e filo da cucina, quindi si colloca in un recipiente con un po' d’acqua e aromi; a questo

punto si sistema in forno a 180° per circa un ora e mezza e si serve ben caldo con un contorno di patate al forno.

I contorni di lattuga e finocchio conditi con olio d’oliva e aceto e la frutta di stagione fanno da corollario al ricco

pranzo, ma il dessert è, forse, la parte più importante in quanto i dolci di Pasqua di Reggio sono particolarmente

interessanti. Vediamone qualcuno.

Uovo di cioccolato ripieno - Ingredienti: un uovo pasquale di cioccolato al latte, nocciole, mandorle, una tazzina

di caffè ristretto, panna montata, un cucchiaino di zucchero.

Preparazione: si tritano molto finemente le mandorle e le nocciole, la panna si monta col caffè e lo zucchero; si

aggiungono le mandorle e le nocciole tritate al composto prima ottenuto e si riempiono le due parti dell’uovo di

cioccolata prima perfettamente sezionato a metà. Si spolverizza con un po' di cacao dolce e si mette in frigo per

alcune ore prima di servire.

Pastiera calabrese - Ingredienti: farina, zucchero, uova, margarina, lievito per dolci, vanillina, ricotta, crema pasticcera, canditi, grano, latte, cannella, acqua di fiori d’arancio.

Preparazione: il latte si mette a bollire con il grano per circa 10 minuti, successivamente si lascia raffreddare;

nel frattempo si frulla la ricotta con lo zucchero e si aggiunge la frutta candita, la crema pasticcera, il grano

bollito, l’acqua di fiori d’arancio e la cannella. Intanto si prepara la pasta frolla impastando la farina, le uova,

lo zucchero, la margarina e il lievito per dolci con la vanillina; una volta approntata si colloca in un recipiente

da forno rotondo e si riempie della crema di ricotta precedentemente preparata. Alla fine si copre con striscio-

line di pasta frolla, si spennella con l’uovo e si mette al forno per circa 30 minuti ad una temperatura di 180°.

Si serve ben fredda.

Cuddharaci - E’ un dolce tradizionale calabrese del periodo pasquale di pasta frolla dura. Ingredienti: farina,

uova, zucchero, margarina, lievito per dolci, vanillina.

Preparazione: la pasta frolla segue lo stesso procedimento seguito per la preparazione della pastiera; in più si

mettono delle uova a bollire che serviranno, alla fine, per la guarnizione esterna dei dolci.

Agnello di pasta reale ripieno di gianduia - E’ un dolcissimo preparato pasquale di tradizione calabrese che

raffigura, per lo più, un agnello accovacciato su un prato primaverile. Ingredienti: mandorle, acqua, zucchero,

gianduia.

Preparazione: si mette a fuoco lento lo zucchero con l’acqua mentre le mandorle devono essere frullate intensamente fino a diventare una vera e propria farina. Questa polvere ottenuta si aggiunge allo zucchero       con

l’acqua e si continua la lavorazione a fuoco lento; indi si fa raffreddare lentamente continuando a mescolare.

La pasta si versa in una forma alimentare incavata di agnello, avendo cura di introdurre all’interno la pasta

di gianduia ed all’esterno la pasta reale classica; si lascia solidificare per una notte e la splendida forma è pronta per essere offerta in tavola.

Le  melanzane.

Una lettura a parte merita la melanzana, ortaggio principe della Calabria, molto coltivato e amato anche in Sicilia, che rappresenta un caposaldo insostituibile della cucina reggina e calabrese in genere. Viene cucinata in

mille modi diversi, riuscendo a coprire l’intero arco del menu dall’antipasto ai secondi.

Melanzane fritte - Ingredienti: melanzane, olio.

Preparazione: si tagliano a fette le melanzane e si mettono sotto sale per circa due ore, pressate da un peso, la

cosidetta salmura; indi si lavano un po' e si strizzano e poi si mettono a friggere con abbondante olio bollente.

Parmigiana calabrese - Piatto  tipico delle nostre terre, molto amato. Ingredienti: melanzane, patate, zucchine,

pomodori, parmigiano reggiano, prosciutto cotto, provola, uova.

Preparazione: si inizia con le melanzane in salmura, mentre si tagliano le zucchine e le patate a fette e si friggono in abbondante olio; si prepara il sugo di pomodoro e si friggono le melanzane, dopo di che di inizia a preparare la parmigiana mettendo in una teglia un po' di sugo, poi uno strato di melanzane, indi uno strato di patate e uno di zucchine, l’ultimo strato di prosciutto, provola, uova sode tagliate a fette e abbondantissimo parmigiano, quindi si ricomincia col sugo e le melanzane e via discorrendo. Si mette al forno per circa una ventina di

minuti e si serve calda.

La pasta con le melanzane è molto semplice: si friggono gli ortaggi e si prepara , a parte, la pasta col sugo; alla

fine si aggiungono sulla pasta le melanzane fritte.

Polpette di melanzane - Ingredienti: melanzane, mollica, parmigiano, uova, prezzemolo, aglio.

Preparazione: si lavano le melanzane eliminandone il picciolo e la buccia, si fanno bollire in acqua e sale per 10

minuti; indi si scolano e si mettono in un recipiente aggiungendo le uova, il parmigiano, la mollica, il prezzemolo e l’aglio iniziando a lavorare amalgamando tutti gli ingredienti. Alla fine si fanno delle palline, si     passano

nel pan grattato e si friggono in padella in olio caldo. Sono gustosissime.

Peperonata - Ingredienti: Melanzane, peperoni, patate, pomodoro fresco, basilico.

Preparazione: si attua la consueta salmura di melanzane e poi si tagliano a striscioline le melanzane, le patate e

i peperoni; si friggono a parte mentre si prepara una salsa di pomodori a pezzi. Quindi si amalgamano tutti  gli

ortaggi mescolando per almeno 5 minuti.

Cotolette di melanzana - Ingredienti: Melanzane, mollica, uova.

Preparazione: la solita salmura, poi la strizzatura delle fette di melanzana e, quindi, si passano nella  mollica

con l’uovo e si friggono in olio caldo e abbondante.

Involtini di melanzane - Ingredienti: melanzane, besciamella, pomodoro, parmigiano, prezzemolo.

Preparazione: si inizia con la salmura, indi si friggono le fette di melanzana in olio. Si prepara la besciamella

e si introduce nelle fette di melanzane arrotolate a mò di involtini assieme ad un pezzettino di provola. In una

scodella a parte si prepara del sugo di pomodoro e si aggiungono gli involtini già approntati; alla fine la besciamella rimasta e il parmigiano grattugiato si cospargono sopra gli involtini. Il tutto si lascia cuocere a fuoco lento per circa 10 minuti.

Non bisogna dimenticare d’innaffiare questi pasti con gli ottimi vini rossi calabresi, ancora esistenti anche se

in scarsa quantità, oppure chiudere il pasto con il favoloso vino zibibbo bianco da dessert denominato “Greco”,

che si produce ancora nella zona jonica di Bianco e che risalirebbe al periodo magnogreco. Una nota per ricordare i dessert estivi del reggino, i semifreddi, le granite di more e di limone, oppure di fragoline di bosco, i sorbetti alla frutta tropicale, agli agrumi e alla frutta locale e i gelati al torrone, alla nocciola, al cioccolato, al gianduia, alla crema reggina, quest’ultimo creato e prodotto a Reggio in esclusiva mondiale come il gelato al bergamotto, di nuovissima creazione.

La carne di maiale

Il maiale è il cibo base della cultura culinaria montanara della provincia di Reggio Calabria; come abbiamo vi-

sto nel capitolo riguardante Calanna e le sue tradizioni agricole, il maiale era il rito classico della cucina, la festa della gastronomia; ed anche se in Calanna questa tradizione è scomparsa, essa sopravvive e si rinnova   in

molti altri centri montani e collinari della provincia. Vediamo di segnalare alcune ricette, dall’antipasto al dolce, riguardanti il maiale, ricordando che sono davvero innumerevoli e impensati i modi di cucinare le carni di

suino in questa porzione di terra.

Antipasto di patatine al forno ripiene - Ingredienti: carne tritata grossa di maiale, burro, patatine novelle,   2

cucchiai di panna per cucina, olio, parmigiano grattugiato.

Preparazione: si mettono a bollire le patate per 10 minuti, poi si tolgono dall’acqua, si sbucciano e si lasciano

raffreddare; si svuotano quindi da un lato e, intanto, si prepara il ripieno. Si rosola la cipolla con la carne trita

assieme ad un cucchiaio d’olio e una noce di burro; si aggiunge la parte rimanente delle patate dopo averla macinata nel passapatate, ovviamente si sala il tutto. Si riempiono le patate cave e si passano al forno per 15 minuti a 160°

Pasta con la salsiccia - Ingredienti: pasta penne rigate, cipolla, basilico, salsiccia grossa, pomodoro fresco.

Preparazione: si fa bollire la salsiccia in un po' d’acqua per tre minuti, si toglie dal recipiente e si elimina la pellicola che l’avvolge, indi si sbriciola con una forchetta. Intanto si prepara il sugo al pomodoro con cipolla e basilico e s’immette la salsiccia dentro, cucinando il tutto per 15 minuti. Infine si prepara la pasta e, una volta cotta,

si cosparge col sugo testé preparato.

Costate arrosto - Ingredienti: costate di maiale con l’osso, aglio, prezzemolo, olio, origano, limone.

Preparazione: innanzi tutto si prepara il cosìdetto “sarmurigghiu”, un composto a base di aglio sminuzzato, olio,

prezzemolo, origano e gocce di limone; le costate si dispongono su una griglia a fuoco moderato e si fanno rosolare ben bene. Un pennello intinto nel sarmurigghu si passa sulla carne da una parte e dall’altra mentre è sul fuoco, l’odore , a questo punto, diventa irresistibile e provoca un fortissimo languorino. Infine si versa il sarmurigghiu sopra le costate.

Curcuci con le uova - Ingredienti: curcuci, vale a dire la parte grassa rimanente dalla preparazione delle frittole

di maiale, uova, olio.

Preparazione: si friggono in padella le uova assieme ai curcuci in abbondante olio. Molto semplice e saporitissimo.

Sanguinaccio al cioccolato - Ingredienti: sangue del maiale, cioccolato fuso, mandorle tritate e zucchero.

Preparazione: si mescolano assieme il sangue del maiale, la cioccolata liquida assieme alle mandorle tritate ed al-

lo zucchero a bagno maria per un quarto d’ora circa. Si serve freddo ed è davvero buonissimo, anzi sensazionale.

I frutti di mare e il pesce

Risotto ai frutti di mare - Ingredienti: gamberi, cozze, vongole, seppie, calamari, riso, pomodoro, cipolla , aglio,

sale e olio, burro, un bicchiere di vino bianco.

Preparazione: i frutti di mare si mettono a bollire e, per quanto riguarda le vongole e le cozze, si eliminano    le

valve tranne per qualcuna di loro che si conserva intera e che servirà per guarnire il risotto alla fine. L’acqua del-

la bollitura si conserva, dopo che sia stata setacciata, e, intanto, si rosola una cipolla col burro e poi s’aggiunge il

riso per due minuti fino a quando non diventi tostato; a questo punto si aggiunge il bicchiere di vino bianco fino

a farlo evaporare e, con un mestolo si versa, un po' alla volta, l’acqua della bollitura precedente fino a farla amalgamare ben bene col riso. Infine si aggiungono tutti gli ingredienti sul riso ormai cotto, si mescola a lungo e si

guarnisce con le cozze e le vongole intere.

Cozze al gratin - Ingredienti: cozze, mollica, prezzemolo, aglio, parmigiano, olio, sale.

Preparazione: si prepara la mollica col parmigiano, il prezzemolo e l’aglio, inumidendola con l’olio. Intanto si

lavano le cozze raschiandole a lungo e si mettono in una pentola senz’acqua a fuoco moderato; si apriranno  le

valve e si produrrà l’acqua presente nelle cozze. A questo punto si dividono le valve e si eliminano quelle senza

mollusco, mentre l’acqua vien messa da parte; si versa un po' di quest’acqua dentro la cozza col mollusco e poi

si colloca la mollica precedentemente approntata. Si mettono in forno per 10 minuti e, infine, si portano a tavola

e si servono col limone.

Frittura mista di calamari e gamberi  - Ingredienti: calamari, gamberi, uova, farina, olio.

Preparazione: i calamari si passano nella farina con le uova e poi si tuffano , assieme ai gamberi, nell’olio bollente.

Frittura di costardelle - Ingredienti: farina, olio, costardelle.

Preparazione: si passano le costardelle pulite nella farina e poi si friggono nell’olio abbondante.

Nannata in tortiera - La nannata o neonata è un pesce piccolissimo, privo di lische, del quale è ricchissimo il

nostro mare, è una peculiarità calabrese. Gli ingredienti necessari a preparare la nannata in tortiera sono, oltre

al pesce in questione, mollica, parmigiano, aglio, prosciutto, sale , olio, provola. In una teglia da forno si alter-

nano strati di nannata con strati di un composto a base di mollica, prosciutto cotto, pezzettini di provola, spicchi

di aglio, parmigiano reggiano; ovviamente si sala il tutto e si inumidisce la mollica con olio d’oliva. Infine si col-

loca la tortiera in forno a 160° per 15 minuti circa.

Il  pesce spada

Del pesce spada abbiamo trattato in un precedente capitolo, adesso diamo qualche semplice ricetta per cercare

di sottolineare la spettacolare bontà di questo pesce e i modi straordinari per cucinarlo.

Spaghetti col sugo di pescespada - Ingredienti: frattaglie di pescespada, cipolla, pomodoro, basilico, prezzemolo.

Preparazione: si soffrigge la cipolla col pomodoro e si aggiungono le frattaglie del pescespada, si fa cucinare col

basilico per 20 minuti; a parte si approntano gli spaghetti e, infine, si servono dopo averli conditi col sugo   delizioso.

Cotolette di pescespada - Ingredienti: fettine di pescespada, mollica, parmigiano, sale, prezzemolo, aglio, uova,

foglie di basilico.

Preparazione: si prepara la mollica col parmigiano, il prezzemolo e uno spicchio d’aglio, si sala il tutto; si passa

la fettina di pescespada nell’uovo battuto con un pizzico di sale e poi nella mollica, si frigge subito in olio caldo

e si serve con limone e basilico su un piatto da portata.

Involtini di pescespada - Ingredienti: fettine di pescespada, mollica, parmigiano, sale, prezzemolo, aglio, uova.

foglie di basilico, olive nere, prosciutto, provola.

Preparazione: si appronta la mollica come per le cotolette e si pone al centro di una fettina di pesce, arrotolando-

la su se stessa; si pone in forno a 160° con un po' d’olio per 15 minuti.

Arrosto di pesce spada - Ingredienti: fettine di pescespada, sarmurigghiu.

Preparazione: si pongono le fette sulla griglia a fuoco lento e si spennellano col sarmurigghiu; alla fine si versa

il sarmurigghiu sopra le fette ben cotte. E’ una sciccheria.




_957795027.doc
�







































































































�




























